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adde alle spalle di Marietta Grandi, la scura pesante coltre 
trapuntata di cuoio, che covriva la porta della chiesa; ma, sul pic- 
colo peristilio della Madonna delle Grazie, la ragazza fu investita 
da una raffica di vento, accompagnata da una pioggia minuta e 
fredda. Ella rabbrividì tutta, mentre la grama gonnella di #W260e 
nero le si avvolgeva attorno alle gambe e il cappello di crespo nero, 
: forina di tegola, si sollevava e le ricadeva sulla fronte, per il vento: 
e la pioggia le saettava minutamente il viso smorto e smunto. Sor- 
presa e infastidita da quella improvvisa intemperie, ella si assesto, 
meglio, sul petio, la esigua giacchetta nera, si strinse, intorno al 
collo, la piccola sciarpa di seia nera, diede uno sguardo incerto e 
triste al cielo chiuso e sospirò profondamente, in quell’angolo del ve: 
stibolo : il temporale di quel crepuscolo del cadente ottobre, era ve- 
nuto durante la predica, in chiesa, per la novena dei Morti, che Ma- 
rietta seguiva, ogni giorno, in sufiragio alle anime del Purgatorio e, 
nel lutto ancora vivo per sua madre, morta così giovane, di tisi: ella, 
uscendo, n aveva neanche pensato a munirsi dell’ombrello e a 
maizirado la sua casa fosse poco lontana, ella non osava avviarvisi, 
ira il vento e la pioggia: non era neanche secura che i suoi logori 
letti non facessero acqua, da qualche crepa sottile. Altra gente 
esciva dalla Madonna delle Grazie: la coltre si levava e si abbas- 
sava, ira le eselamazioni di meraviglia e di noia dei devoti, presi 
iscumenie dal vento e dalla pioggia: qualcuno, previdente, avea 
seco l'ombrell lo schiudeva, con un sorriso, se ne andava, verso 
giù, verso su, per Toledo, sul selciato bagnato e lucido, già fangoso 
impronte umane; qualche uomo aveva un pastrano già invernale 
e affrontava la pioggia, con una crollata di spalle: una signora ele- 
gante aveva schiuso un ombrellino da sole: due donne del popolo 
si eran tolti gli scialletti di lana, dalle spalle e se li eran messi sul 
capo e annodati sotto il mento: un’altra, che aveva un bimbetto in 
collo, col suo scialletto gli aveva custodito la testina, il collo, le spal- 
luccie e se lo teneva anche più stretto, al seno, per ripararlo meglio. 
Solo Marietta Grandi restava immobile, pazientando, nella speranza 
che il temporale si venisse chetando: era appoggiata a un pilone di 
marmo del vestibolo, tacita, guardando su e giù, per Toledo, ma 
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senza curiosità e senza interesse. A un tratto due monelli, sudici, la- 
ceri, con certe scarpaccie rotte, uno, scalzo, l’altro, che pareva 
avesse solo sette od otto anni, con certi berettucci stinti sul capo, con 
le mani nelle tasche delle giacchette sdrucite, passarono, gridando, 
ridendo, strillando, sotto la pioggia: il più piccolo, dal viso avviz- 
zito e insolente, si voltò a Marietta Grandi, la sogguardò, figura 
nera, pallida e meschina, sotto la tegola nera del suo cappello e | 
gridò, beffandola, schernendola, continuando, poi, la sua corsa, giù, 
per Toledo: 

— Brutta, brù! 

La ragazza in lutto trasalì; chi l'avesse fissata, in quell'istante, 
avrebbe scorto in quegli occhi una espressione di mortale tristezza. 
Poi, con un gesto di disdegno, discese, presto, gli scalini della 
chiesa, si mise per Toledo, sotto la pioggia, a capo chino, correndo 
sul selciato intriso e fangoso, voltando, subito, per la salita della 
Concezione, rasentando il muro, per bagnarsi meno, un po an 
sante, traversando il largo Marinelli e penetrando rapidamente nel 
vasto portone del numero novantadue, in via Magnocavallo. Era a 
casa. Sulla sua giacchetta scorrevano rivoli di pioggia; il vento, in- 
golfandosi sotto la falda del suo cappello a tegola, glielo aveva fatto 
andare di traverso; per la corsa, una ciocca di neri capelli le pendeva 
sulla fronte, un’altra sul collo; i piedi erano tutti gelati, per le scarpe 
logore, che avean battuto il selciato bagnato e si erano tutte impre- 
znate di umidità. Ma era a casa. Traversò il signorile cortile, lasciò 
da parte la scala grande, penetrò in un oscuro e stretto androne, ove 
era, in fondo a un esiguo cortiletto, la scala secondaria, coi suoi sca- 
lini bruni e scivolosi, coi suoi quattro pianerottoli a ringhiera, e che 
sporgevano nel cortiletto, in una luce fioca, che veniva dall'alto, da 
un pezzetto di cielo, lontano, e veniva a smorire sulle pietre. Ma- 
rietta bussò alla porta a destra, sul primo pianerottolo: Peppinella, 
la domestica, tozza, gonfia, con una grossa testa dai capelli impo- 
matati e acconciati con pretesa, adorni di forcinelle di falsa tarta- 
ruga e di pettinessine con strass: opachi, Peppinella, coi suoi grossi 
occhi fuori dalla fronte e il dente mancante, davanti, tutto un aspetto 
scimmiesco, di scimmia grassa e sformata, venne ad aprire : 


Oh signorina bella... ella esclamò, tutt’agitata. Come 
siete bagnata, tutta quanta... 
Senza ombrello... Volevo tornare subito a casa... — disse, 


sordamente, Marietta, penetrando nella sua stanzetta da letto. 

Uno ve ne è di ombrello, in casa ed è così vecchio... lo ha 
portato via il signore... — disse tristemente la serva, crollando il 
capo pesante. 

Papà non è rientrato? 

— Niente, signorina bella. 

Marietta si tolse il cappello, il cui crespo nero si appassiva, 
dalla pioggia, lo scosse vivamente; si sfilò la giacchetta, restando in 
camicetta nera e gonna, tentò di asciugare la gonna con un vecchio 
asclugamano. 

E le scarpe, signorina bella, le scarpe? — chiese la serva pre- 
murosa. 

Marietta Grandi si fermò, a un tratto, dal rassettarsi, piantò in 
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viso a Peppinella, i suoi neri occhi, di un nero opaco e le disse bru- 
scamente : 
Peppinè, voi la volete finire? 
— Che cosa, signorì, finire? 

— Finire di chiamarmi « signorina bella ». Io ve l'ho chiesto 
iltre volte; ma voi, niente. Perchè mi chiamate così? Per caricatura? 
Per burlarvi di me? Io so e anche voi sapete, che sono brutta, brutta, 
bruttissima. 


Signorì, ima che dite? — esclamò la serva, turbata, com- 

ossa. — Io non sono capace... io vi ho sempre rispettata... io vi ho 
“:mpre voluto bene... 

Già. Ma non mi chiamate « signorina bella » — replicò, insi- 


stette, duramente, la ragazza, cavandosi le scarpe e gettandole via. 
— È che male vi è? È per affezione, signorì, che così vi chiamo... 
e quasi piangeva, col respiro affannoso, mordendosi le forti lab- 
ra maculate di scuro. 


Chiamatemi diversamente — soggiunse Marietta, calzandosi 
n vecchio paio di pianelle sfatte. 
A me parete bella, che ci posso fare... — concluse Peppi- 


nella, fra il riso e il pianto. 
Un'ombra di amaro sorriso sfiorò la bocca pallida di Marietta: 
Mettete gli stivaletti presso il fuoco, in cucina, per asclugarli. 
No, no, signorina... cara: al fuoco si restringono e domani, 
non li potete portare. Vi metterò, dentro, dei batuffoli di carta da 
ziornali, che assorbiranno l’umidità... 
kE Peppinella sparve, portando via la roba molle di pioggia, il 
‘appello, la giacchetta, le scarpe. Marietta restò sola, nella stan- 
zetta. Per ravviarsi i capelli scinti, si appressò a uno stretto tavoli- 
netto, su cui sì ergeva una tolettina di legno scuro, che incorniciava 
ina spera di specchio, appannata dal tempo. La ragazza si sedette a 
una delle due sedie, che erano in quella cameretta e tenendo lo 
scuardo sulla spera, si sciolse lentamente i neri capelli. Annottava. 
Due o tre volte, Marietta si accostò, vicinissima allo specchio, come 
per distinguersi meglio: due volte, si rigettò vivamente indietro: 
alla terza, chinò il capo e lo sorresse con la mano, mentre i capelli 
sciolti pendeano a dritta e a sinistra, ed ella restava, così, abbattuta 
nel suo silenzio, nel suo pensiero. Si era di nuovo, vista brutta 
in quella spera di specchio: le linee del suo volto, irregolari, forma- 
vano un triangolo fra i due zigomi sporgenti e il mento: un pallore 
eguale, opaco, si distendeva su tutto il volto: gli occhi non avevano, 
nella loro tinta bruna, alcuna lucentezza: le labbra erano smorte, 
come appassite. Sì, quello guardato, osservato, la centesima volta, 
son aspra curiosità, o con ostinata malinconia o con ironico disdegno, 
era il suo brutto viso, la cui bruttezza era innegabile, era incorregi- 
bile. Certo, i suoi capelli castani erano folti e lunghi: ma non sa- 
peva acconciarli: e li portava stirati sulle tempie, che si scovrivano, 
pallidissime, e, dietro, li serrava in un nodo troppo stretto, che libe- 
rava una nuca scarna. Anche le sue mani erano lunghe e fini, con 
le dita distaccate, come quelle della trasteverina che fu l'amica di 
Raffaello: ma non un filo di oro guarniva quelle povere dita, non un 
filo di argento ornava quei poveri polsi. Quando il lutto fosse finito, 
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Marietta non avrebbe avuto nè un anellino da porre al dito, né un 
braccialetto, al polso: e che importano, infine, i capelli e le mani, 
quando si è innegabilmente brutta e nulla di quella bruttezza si può 
vincere? Lentamente, quasi all'oscuro, Marietta rifaceva la sua pott 

natura, senza più mirarsi. Peppinella chiese permesso, dalla porta, 
ed entrò con un lume a olio, acceso, lo depose sopra una piccola 
serivania che era, in un angolo, con qualche libro, un calamaio, dell 

carte, qualche ritratto. 

— Buona sera, signorì. 

Buona sera... 

Marietta andò presso la serivania e prese un'antica fotografia, 
chiusa in una cormicetta e la guardò attentamente, Era il solo ritratto 
che possedeva di sua madre, che le era morta di tisi, sei mesi primia, 
ancora giovine: il ritratto mostrava un volto ovale, dì linee pure. 
due occhi grandi ed espressivi, una bocca fine ma ben disegnata, 
una chioma ricca e acconciata originalmente, un'aria di distinzione, 
di signorilità. Dinanzi a quella immagine cara, di quella madre che 
ella aveva veduto disfarsi, in una lenta agonia, nel ricordo di quella 
delicata bellezza consumata dalla malattia e dalla segreta poverta, 
i suoi occhi si gonfiarono di lacrime. 

Mammà era bella... ella disse, quasi ad alta voce, asciu- 
gandosi, sulle guancie, le due lunghe lacrime che vi erano discese. 

Signorì, sono le sette, me ne posso andare? domandò Pep- 
pinella, rientrando, E piove, sempre... debbo andare così lontano. 

Andate pure, Peppinella le disse Marietta. 

Ho preparato la cena. Accanto al fuoco, vi ho conservato, dal 
pranzo, un po’ di brodo, perchè abbiate qualche cosa di caldo: pei, 
vi è un po di bollito, con le patate e l'ho condito con olio e aceto, 
per il signore e per voi; vi è una sola mela, ve la dividerete, col si- 
gnore: ho messo la tavola... Volete altro? 

Va bene, va bene, non ho bisogno di altro, Peppinella, buona 
notte, buona notte... 

Santa notte, signorina cara. Ci vediamo domani mattina, in 
grazia di Dio: io vengo presto, non dubitate: santa notte. 

Marietta la udì allontanarsi, col suo passo pesante, quasi clav- 
dicante, di una grossa scimmiona : udì chiudersi la porta, sul piane- 
rottolo. Era, adesso, sola in casa. Uscì dalla sua cameretta, che stava 
fra la stanza da pranzo e la cucina. La mensa era imbandita, per due 
persone, con le modeste stoviglie e con le più che modeste forchette. 
Non vi erano, sulla tavola, che una bottiglia di acqua, la saliera € 
qualche altro piccolo arnese. Un lume a petrolio era posato sulla 
mensa. Fumava, un poco. Marietta ne abbassò la fiamma. È sog- 
guardò una porta chiusa, dirimpetto. Fra la camera di sua madre, 
dove ella aveva dormito, accanto al letto materno, fino all'ultimo re- 
spiro della madre, assistendola con una pietà così tenera, che tutta 
quell’agonia ne era stata racconsolata. Dopo la morte, quella stanza 
era stata chiusa, nessuno vi era penetrato più, nè suo padre, nè lei, 
Marietta: era la più grande e la più ariosa stanza della casa, ma essi 
non csavano più entrarvi, tanto doleva il loro cuore, per colei che 
vi si era spenta, a quarant'anni. E quando pranzavano o cenavano, 
là accanto, padre e figlia, distoglievano lo sguardo da quella porta 
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\iusa, abbassavano gli occhi: e, quasi sempre, finivan di mangiare 
in silenzio. Marietta si scosse e traversando, con passo lieve, un 
indito di legno, andò in cucina, dove, nell'oscurità completa, ella si 
vanzò verso il focolare. Era una cucina che, un tempo, era stata 
tutta blanca e pulita, nelle pareti, che adesso, eran affumicate come 
puelle di una forgia: i freddi mattoni del pavimento erano smossi e 
rotti e vi sinciampava, sempre: l’acquaio spandeva e manteneva 
imidità. La cucina sì apriva con un largo finestrone, sul cortiletto, 
d era situata proprio dirimpetto al pianerottolo del primo piano: 
inzi, si scorgeva anche quello del secondo piano, dal fondo: le im- 
pannate del finestrone avevano i vetri sporchissimi, anzi, in sopra, 
ne erano due rotti: queste impannate erano sempre spalancate, 
n estate, perchè in quella cucina si soffocava: in inverno, bisognava 
chiuderle, per non gelare: adesso, erano socchiuse, Malgrado l’oscu 
rità, Marietta Grandi andava e veniva, cautamente : trovò una sedia 
spagliata, la trasse in mezzo a quell'ombra e vi si sedette. Tutta la 
sua attenzione, da quell'onibra, in cui niuno avrebbe potuto mai 
scorgerla, sl fissò su quel pianerottolo: tendeva l'orecchio a udire 
se qualche passo sì avvicinasse, dall’androne, per quella scala: acuiva 
lo sguardo. Del tempo passò: molto, poco, ella non sapeva, non ne 
iveva la nozione. Aspettava, in quell’ombra. Risuonò, a un tratto, 
in passo: ma ella crollò il capo: non era quello: quello, ella lo 
sapeva riconoscere. Apparve sul pianerottolo, venendo dalle scale, 
un vecchio signore, che saliva pian piano, che sì soffermò, per respi- 
rare, sul pianerottolo: era il notaio del quarto piano, che rientrava 
i casa. Poi, silenzio, di nuovo. Ma, ad un altro passo, nel cortiletto, 
Marietta Grandi si sentì arrossire e impallidire, nell'ombra: e tutta 
la sua anima si concentrò nel suo sguardo. Apparve, dalle scale, il 
giovane avvocato Giorgio Ventura, che abitava al terzo piano, con 
un suo fratello e una governante: il bel Ventura, dai capelli biondo 
casiani, dagli occhi fulvi, dalla bocca florida sotto i mustacchi biondi 
arricciati, dalla persona snella : il bel Ventura, dall'aria serena e su- 
perba e distante: il bel Ventura, elegante nella sobrietà dei suoi abiti, 
ben calzato, inguantato. Egli saliva, col pastrano aperto, col cappello 
un po indietro, sulla fronte, con una mazzetta leggiera: non una 
stila di pioggia, sul bel Ventura: egli saliva, tranquillo, indifferente, 
assorbito. Traversò il pianerottolo, continuò ad ascendere. Non lo ve 
deva più, Marietta, ma ne udiva ancora il passo: udì la porta del terzo 
piano schiudersi e richiudersi. Ed ella ricadde sulla sua sedia, nel- 
l'ombra, udendo il suo cuore battere nella sua gola. 

Più tardi, alla magra cena, suo padre, che mangiava piano, 
stanco come era di una giornata di lavoro, in una vetreria di Capo- 
iichino, di cui era un controllore, ruppe il silenzio : 

. eppure, Marietta mia, bisognerà decidersi... 
A che cosa, papà, a che cosa? 
Te lho già detto... e sogzuardò la porta chiusa ad affit- 
tare quella stanza... 
Oh papà, papà! — ella esclamò, dolorando. 
. come fare? Come fare? Qua non si tira avanti... Ci mette- 
renio una signora... un sacerdote... 
Papà, papà! ella seguitava a protestare, singhiozzando, 
senza lacrime. 
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Egli, abbattuto, avvilito, tacque. La figlia sparecchiava, rapida- 
mente, portando tutto in cucina. Egli fumava del tabacco grossolano, 
in una pipa. Passò qualche tempo; poi Saverio Grandi si alzò, in 
dossò il suo cappotto e prese l'ombrello. Andava via, come ogni sera, 
in un piccolo caffè del Vico Lungo Teatro Nuovo, a fare una par- 
tita di tressette con amici, stanchi e poveri, come lui e che si davano 
questa unica distrazione. E come ogni sera, Saverio Grandi diss: 
alla figlia: 

— Non ti secchi, qui, sola? 

No, papà, non mi secco. 

— Che fai? 

Lavorerò, un poco, alla mia biancheria: leggero: vai pure. 
- Porto via la chiave di casa, per non disturbarti, quando torno. 
Buona notte, 

— Buona notte, papà. 

Ma ella non si mise al suo fine ricamo, lavoro che compiva per 
una casa di biancheria, per un magro compenso; ella non lesse, Ella 
tornò nell'ombra della cucina. Ella si sedette, ancora, sulla sedia 
sciancata e spagliata. Ella attese. Ella attese molto, attenta, intenta. 
Poi, al terzo piano, una porta si schiuse: un passo discese le scale. 
Era l'avvocato Giorgio Ventura: il bel Ventura, che si era cambiato 
l'abito di mattina: ed era in marsina, sotto il suo inglesissimo 
macfarlane da società, infilato e lasciato schiuso, con elegante nezgli- 
genza: si scorgeva lo sparato candido e lucido della camicia e sotto 
un fazzoletto da collo, di seta cilestrina, la cravatta bianca di bat- 
tista: le sue mani erano inguantate di color tortorella: egli scen- 
deva col suo passo eguale, calmo e sotto il suo cappello floscio, da 
società, il suo volto aveva la sua aria quieta e orgogliosa, distante, 
lontana, Giorgio Ventura passò, discese, si allontanò, sparve. Marietta 
arrovesciata sulla sedia, nell'ombra della fredda e sporca cucina, 
stringeva le sue mani convulse sul suo petto anelante e balbettava : 

O amore mio... amore mio... amore mio ! 


Il. 


Chiuso nel misero cuore della misera Marietta Grandi, come 
in una custodia ermetica, suggellato sette volte in questo cuore come 
in un mistico tabernacolo, questo amore per Giorgio Ventura, ignoto 
a ogni persona, nascosto anche alla madre così tenera, nascosto an 
che alla madre morente, nascosto al padre, persino nell'ora tragica 
in cui padre e figlia si erano abbracciati, gemendo e piangendo, in- 
nanzi al cadavere della povera tisica, questo amore che durava, se- 
greto, silenzioso, circondato dal più alto silenzio, da due anni, era 
per la fanciulla una possente, incomparabile ragione di vita. Iddio 
le aveva negato tutti i doni della beltà e della freschezza giovanile : 
la lenta e sempre dura sorte, l'aveva condannata a una decente po- 
vertà : la solitudine della sua grama esistenza, non poteva aver con- 
forto dalla malinconica e monotona compagnia del suo padre stanco 
e scorato: ella non aveva nessuna speranza di bene: ella non vedeva 
innanzi a sè, che altri lunghi giorni di pesante tristezza, di invincibile 
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povertà, di solitudine, anche più penosa... Ma ella amava Giorgio 
Ventura, con tutte le sue forze, concentrate nella sua anima, ed esal- 
tate da tanto segreto e da tanto silenzio: ella amava un uomo gio- 
vane, bello, ricco di tutte le ricchezze, la salute, la venustà, il talento, 
il denaro: ella amava un uomo orgoglioso di tutti gli orgogli, poichè 
ogni cosa migliore della vita gli era offerta, dalla Fortuna senza 
benda, ® sorridente, e con le mani tese verso lui: ella amava que- 
stuomo che era il suo perfetto contrasto, in ogni aspetto e in ogni 
sostanza delle cose, e le pareva che nulla fosse più giusto, sulla terra, 
che questa distribuzione misteriosa, essa brutta, debole, senza salute 
e senza grazia, essa vivente a stento dello stentato lavoro di un padre 
già sfinito, essa senza vesti decenti, senz'adornamenti, in una casa 
fredda e nuda, sedente a una mensa scarsa, senza che mai, mai, mai, 
ciò potesse mutarsi: e Giorgio Ventura, invece, godesse di tutti i 
beni più delicati e più rari, dalla bellezza indicibile della persona 
alla eletta condizione sociale, dalla salute fisica vigorosa alla se- 
renità morale, che viene da tutte queste soddisfazioni, dalla car 
riera forense iniziata e già in parte percorsa con successi lusinghieri 
il lusso della casa, della mensa, delle vesti. Certo, la prima scintilla 
amorosa che aveva acceso, nel cuore di Marietta Grandi quel roveto 
ardente, ove sempre si consumava e sempre si rinnovava la sua 
anima, era venuta dalla beltà fisica di Giorgio Ventura, dal suo volto, 
ilalla sua persona, dal suo passo, dal suo gesto, dalle sue vesti sen.- 
pre eleganti: di tutto questo, Marietta Grandi si era innamorata, due 
anni prima, a diciotto anni, con un trasporto a lei ignoto ma che 
veniva dai suoi sensi giovanili risvegliatisi, con un trasporto, sì, sen- 
suale, ma che a poco a poco, era giunto a diventare un sentimento 
intenso e profondo... Lo sconosciuto che, le prime volte, ella aveva 
scorto, non vista, salire e discendere per quelle scale e quasi illu- 
minarne con la sua presenza, la luce talvolta fioca e talvolta chiarirne 
la penombra, non le era più sconosciuto: ogni giorno, ella aveva 
appreso, senza domandare, qualche cosa di lui, ogni giorno colui 
che alle prime volte, era una semplice figura maschile seducente, le 
era, poi, apparso dotato di un'alta qualità sociale, morale, adorno di 
una qualche virtù novella, sempre più ricco, sempre più ricco di 
quanto può conquistare, vincere e avvincere una donna. Ed ella, 
nelle sue apparenze così miserevoli, nella sua esistenza così muta è 
sorda di ogni sorriso, nell’immobilità del suo cupo e monotono de- 
stino, portava, in sè, l’ebbrezza di questo amore, ebbrezza dei sensi, 
lel cuore e dell'anima, ebbrezza più forte di colei che la conteneva e 
che da essa, sentiva moltiplicata ed esaltata la sua compagine ter- 
rena, la sua essenza spirituale. 

Nulla sapeva, nulla poteva sapere il bel Giorgio Ventura, di quel- 
l'amore che la sua sola fuggevole presenza aveva ispirato e che |l 
tempo aveva fatto diventare una passione. Egli non conosceva Ma- 
rietta Grandi, Egli ne ignorava il nome e l’esistenza. Egli non l'aveva 
mai incontrata, malgrado fossero vicini. Non per caso, sempre Ma- 


rietta Grandi aveva evitato, con vigile cura d’incontrarsi, anche per 


un istante, con Giorgio Ventura: se talvolta, per una circostanza 
strana, essa avesse udito, rientrando in casa, il passo ben noto di 
Ventura avanzarsi, per rientrare anche lui, ella si era precipitata, 
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per le scale, per nascondersi, in casa sua, al primo piano, prima 
che egli potesse raggiungerla : e altre volte, mentre ella risaliva, per 
via Concezione, aveva visto che egli la precedeva, tornando a casa ed 
ella, subito, era tornata indietro perdendosi nelle vie attorno a Ma 
gnocavallo, aspettando, aspettando molto, per esser certa di non rag 
giungerlo, per le scale. Le amorose, frementi contemplazioni che 
ella dava come il pascolo più nutriente alla sua tacita passione, eran 
fatte da quella cucina oscura, di cui il finestrone aveva sempre ie 
impannate chiuse e i vetri erano diventati opachi dalla polvere « 
dal fumo, o appena socchiuse: niuno, dal pianerottolo, che era il 
maggior luce, avrebbe potuto scorgere la folle innamorata, ora trri 
gidita ed ora convulsa, su quella sedia sfiancata e spagliata. Tre 
mava di sgomento, Marietta Grandi, al pensiero che il suo pazzo 
amore potesse, mai, esser noto a Giorgio Ventura: arrossiva e impal 

lidiva e si nascondeva il viso fra le mani, all'idea che, scoverto il 
suo nascondiglio e rivelatosi, a lui questo amore, il bel Giorgio Ven 

tura sì beffasse di lei, ridesse di lei, la disprezzasse. Non le sarebli 

restato allora che uccidersi, 

Niun altro potea conoscere l’amoroso trasporto e il tumulto amo 
roso che Marietta Grandi serrava nel suo petto, come se fosse il 
Santo dei Santi, Non suo padre che viveva nel trasognamento mesto 
di una vita fallita per sempre: e che nella sua rassegnazione, tor 
ceva gli occhi da sua figlia per non veder troppo quel viso searno 
dlagli occhi senza balenìo di luce, dalla bocca serrata nella sua tri 
stezza; e crollava le spalle, questo padre, come se ammettesse che La 
medesima fatalità che lo aveva perseguitato e vinto, dovesse oppri- 
mere, per sempre, la vita di quella misera ventenne. Come se nulli 
più si potesse dire, fra loro, se non di cose dolenti, tutte le cose do 
lenti che eran cominciate, tanti anni prima, che continuavano, do 
lenti, nel presente, monotone e dolenti e che nulla avrebbe mai fatte 
dileguare, nei giorni che venivano, come se tutto fosse stato detto 
e tutto fosse inutile, oramai, dì dire, più, Saverio e Marietta Grandi, 
padre e figlia, non parlavano più, fra loro. Le rarissime parole erano 
le strettamente necessarie: basse, piane, distratte. E così, vivevano 
insieme, uno accanto all'altra e l'uno nulla sapeva, nulla doman 
dava, dell’altro. Soffrivano insieme: ma non più l'uno cercava di 
racconsolare l’altro, perchè sentiva quanto fosse opera vana e inane. 
Così l’amore vasto e segreto, vasto e compresso e soffocato nel segreto 
dell'anima di Marietta Grandi, non potea esser neanche supposto 
da Saverio Grandi, E dalla benigna curiosità, dall’affettuosa curio 
sità di Peppinella, la domestica che, povera essa stessa, veniva ogni 
giorno, di lontano, a piedi, con qualunque freddo invernale, con 
qualunque calore estivo, per servire quel padre e quella figlia, con 
così scarso compenso di moneta e di cibo, che aveva, nel suo cuore 
di serva, una duplice virtù di devozione e di sacrificio, da coste 
Marietta Grandi sì guardava, con un selvaggio pudore, perchè ellù 
non sospettasse neppure il fuoco della passione, che era alimento : 
sè stessa e che talvolta le dava una temperatura morale di febbre. 
Tutte le precauzioni più minute circondavano le parole e i gesti di 
Marietta, quando ella era con Peppinella, facendo, insieme, le fac 
cende di casa, Mai il nome di Giorgio Ventura esciva dalle labbra 
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Marieita, innanzi alla domestica; mai le rispondeva, se, per caso, 

domestica lo nominasse, e se, talvolta, Peppinella si attardasse 
i parlare del bell’avvocato, Marietta voltava il capo in là e pren- 
eva quella sua aria pensosa e assorbita, che le era familiare e che 
riduceva al silenzio ìl suo inierlocutore. Per aspettare il passaggio 
nelle scale di Giorgio Ventura e per contemplarlo dal fondo della 
nera e male edorante cucina, Marietta sceglieva l'ora in cui Peppi- 
ella o non era ancora rmentrata dal far la poca spesa pel cibo, o era, 
ille sel, già andata via, alla casa lontana; ed era felicissima, di do 
enica, Martetta Grandi, perchè Peppinella se ne andava alle due 
meridiane: la casa restava deserta: la cucina era deserta: e la 
neiulla poteva installarsi colà, nella lunga e paziente attesa, senza 
ma di essere sorpresa da nessuno. Venivano delle giornate, è vero, 
n cui quest'attesa era perfettamente delusa; e, alla notte, Marietta 
Grandi smaniava nel suo lettuccio e in una crisi di amore non cor 
risposto, di amore senza nessuna speranza, di amore per sempre de- 
olato, ella imordeva il suo cuscino, per soffocare i suoi singhiozzi. 
ol, Vindomani ella apprendeva, così, per caso, che Giorgio Ven 
tura, l'avvocato già famoso, era partito per Roma o per Milano, a 
lifendere un grande processo; e il suo spirito agitato si posava, si 
placava. Poi, altri giorni succedevano, diversi, in cu! le apparizioni 
di Ventura si moltiplicavano ed ella si arriechiva di una tale solinga 
ebbrezza, che sentiva quasi spezzarlesi il cuore troppo colmo di 


more, nel gracile petto. 


iI 


\ un tratto, la donna chiusa nel suo mantello di velluto, dall'alto 
olletto di pelliccia che saliva sino al mento e quasi le covriva il 
basso del volto, sotto la fitta veletta nera che le serrava sui capelli 
la tocca stretta di velluto nero, udendo alle sue spalle, per le scale, 
in passo di qualcuno che saliva, in fretta, si arrestò in un gomito 


oscuro delle scale è lasciò che Marietta Grandì, le passasse avanti; 


la donna restò ferma, come se si riposasse, come se le mancasse il 


fiato, per continuare a salire, Marietta, di sbieco, fuggevolmente, 
la sogguardò: ma non scorse che una massa nera, nel cantuccio scuro 
della scala. Quando Marietta Grandi penetrò in casa sua, dalla porta 
che le aveva schiusa Peppinella, la donna si decise a riprendere la 
scala, con un passo lento, leggiero, cautissimo: ella attraversò il 
pianerottolo dirimpetto alla cucina dei Grandi, tenendo il viso vol- 
tato verso la ringhiera, malgrado che il colletto di pelliccia e la ve- 
letta lo nascondessero perfettamente. E per una spinta singolare, 
Marietta invece di rientrare in camera sua, seguì la sua domestica in 
cina, scorgendo dalle impannate socchiuse del finestrone, il pas- 


saggio di quella sconosciuta, tendendo l'orecchio per sentire ove ella 
si fermasse, quale porta, in su, si aprisse e si chiudesse; ma il rumore 


non ziunse, tanto quel passo era lieve e, forse, lassù, la porta era 
zià stata aperta, in attesa: e, dopo, chiusa pianamente. Marietia 
Grandi sostava lì, in piedi, immota, mentre Peppinella asciugava | 
piatti lavati del modico pranzo, con uno strofinaccio, E come rispon- 


lendo un suo pensiero, Peppinella disse : 
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— Che mantello di lusso... e quelle scarpe così fini... e quel 
manicotto... 

Immota, stringendo la sua borsetta di pelle stinta nella sua mano 
senza guanto e il suo pacchetto di biancheria, Marietta ascoltava le 
parole della sua domestica, attentamente. 

Deve essere una signora grande... una signorona... è na- 
turale... 
“, a un tratto, le labbra pallide di Marietta si dissuggellarono « 
come mai ella lo aveva fatto e non sapendo ella medesima perch: 
lo facesse, parlò, domandò : 

Di chi parlate, Peppinella? 

Di quella signora che è salita con voi... disse la serva. pi 
sando la pila dei piatti sovra un tavolo, e dandosi ad asciugare for 
chette c cucchiai. 


Ah!... E chi è, costei? — chiese Marietta Grandi, ella che non 
chiedeva mai conto di nessuno, ella che non s'interessava di nessuno. 

Non lo so, signorì. Non si sa. Non si può sapere. Non » 
deve sapere lichiarò misteriosamente la serva, strofinando forte 
le ferchette. 

Perchè restava, ancora, in quella cucina, col suo cappello sulla 
testa e un pacchetto di biancheria, datole dalla casa Haardt, per cui 
lavorava, perchè ascoltava le parole della sua domestica e ne aspet 
tava delle altre e non osava chiederle e tremava, tremava già «i 
udirne delle altre? 

...Mma va dal signor avvocato Ventura concluse la don 
stica, crollando il capo, come se dicesse una cosa definitiva. 

Con uno sforzo, per vincere il suo crescente tremore, Marietta 
balbettò : 

..Una cliente, forse... 
..e forse imormorò Peppinella ..Sara cliente... così dovra 
essere... 

Si comprendeva che, innanzi a Mariettà, a una ragazza di venti 
anni, così riservata e della cui virtù la serva aveva tanto rispett 
Peppinella nulla voleva soggiungere oltre. Seccamente, duramente, 
la ragazza disse : 

— Tutto ciò non m'interessa, Peppinella. 

E voltandosi sui tacchi, col suo passo eguale, se ne andò in 
camera sua; e ne chiuse la porta, col lucchetto. Buttò sul letto, la 
sua borsetta, il suo pacchetto di biancheria da cucire e da ricamare, 
si strappò il cappello dalla testa, e sulla sedia, accanto al suo letto, 
mordendosi le labbra per non gridare, torcendosi le mani per repri- 
mere la convulsione che la serollava, ella diceva, confusamente : 

..è l'amante.... è l'amante... Madonna mia, è l'amante... 
Gesù, Gesù, è l'amante... 

Tutte le fibre della giovane erano attanagliate dalla gelosia: € 
lo spasimo fisico, insopportabile, la faceva dar le volte, nella sua ca 
mera, conie un animale ferito e sanguinante, dietro i cancelli, Ogni 
tanto si fermava, innanzi a una immagine di Maria Vergine e la 
invocava e le diceva queste parole disperate e sacrileghe : 

Maria Santissima, Maria Santissima, è la sua amante... è 
la sua amante, che orrore... 
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Poi, dall'altra parte del suo. lettino, sul suo comodino, vi era 
un antico crocifisso, in legno e avorio ed ella lo guardava, con occhi 
allucinati e andava ad appoggiare la fronte ardente ai vetri della 
finestra, senza nulla vedere, nella via, e tornava verso il crocefisso, 
dicendogli, con accento straziato : 

Gesù mio... Gesù mio... che infamia... che infamia... è la 
sua amante... 

Niuno venne a calmare quello strazio; niuno a confortare quella 
disperazione; Marietta attraversò tutta quella crisi, serrata nella sua 
camera, sola, senza udire una parola di bene, senz'avere una mano 
che le rinfrescasse la fronte bruciante, con una carezza. La crisi 
cedette, da sè, per quel misterioso lavoro che fa l’anima, che fanno 
i nervi per resistere alle angoscie troppo acute, per diminuirle, per 
assopirle in quel torpore delle forze umane che hanno subìto lo sforzo 
troppo alto della sensibilità. La fanciulla si chetò, a poco a poco; ella 
nulla più disse, alle sacre figure di Maria e di Gesù: ella non ebbe 
più quei singhiozzi senza pianto che rompono il petto: i suoi nervi 
si sciolsero ed ella cadde in un languore ove la sua gelosia, prima 
furente, prese le consuete vie, ora dell'incertezza, ora della penosa 
curiosità, ora dell’accettazione lamentosa, ora della cupa rasse- 
gnazione. 

...forse non è vero... forse è solo una cliente... un avvocato 
di grido, ne ha tante... 

... Come saperlo, come saperlo? Chi me lo dirà? Chi me lo 
può dire? 

...Non è giusto, forse?... Ella è così bella, così elegante... e 
lui, lui, lui, non la merita forse?... e io sono così brutta, così brutta... 

... Che potevo sperare? Nulla, nulla, nulla, potevo sperare. 
Non vi è che fare... 

Adesso, dopo l'apparizione della sconosciuta, l’amore e la gelosia 
sì umirono, si fusero, nel cuore e nei sensi di Marietta; e furono più 
forti di lei: e ne travolsero il pudore sentimentale, che aveva co- 
stretto nel silenzio e nella parvenza della indifferenza, ciò che ella 
provava per il bel Giorgio Ventura: e non seppe più governarsi: e 
non dominò il suo impetuoso desiderio di conoscenza, quello che di- 
sordina e sconquassa la vita di tutti i gelosi: e cercò di vedere. di 
appurare, di accertarsi, ahimè, come tutti i gelosi: e fu preda senza 
difesa, oramai, della sua gelosia, in cui si era fuso tutto il suo amore. 
Ella vide e seppe. Ella andò a far la spia, in cucina, anche quando 
Peppinella era colà. Ella raccolse tutto quello che lo spionaggio di 
Peppinella aveva scoperto. Ella ascoltò tutto ciò che Peppinella aveva 
saputo, giù, in portineria. Ella si umiliò e umiliò il proprio amore 
nelle parole e nelle azioni: ella mostrò, nuda, la sua erudele curio- 
sità, crudele contro sè stessa: e mostrò, anche, nuda, tutta la cupa 
alternativa del suo sdegno e del suo dolore. Nudo, nudo, nudo, que- 
sto amore, innanzi alla sua serva! La signora sconosciuta veniva. tre 
volte alla settimana a trovare il suo amante, Giorgio Ventura: arri- 
vava alle tre, precisamente, tutta ben nascosta nelle sue vesti, nei 
suoi mantelli, nei suoi veli: camminava con gli occhi bassi, con 
passi cauti, s'infilava nel portone, come un'ombra, non guardava nes- 
suno, non apriva bocca e giungeva alla seconda scala, che saliva con 
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precauzione: su, in casa Ventura, non vi era che l'avvocato, il quale 
faceva uscire suo fratello, sempre, in quei giorni, e la governante, 
forse, si allontanava, spariva, in fondo all'appartamento: su, la casa 
era piena di fiori: la porta restava aperta e come un'ombra la scono- 
scluta penetrava in casa, la porta sì chiudeva, senza alcun rumore. Si 
tratteneva due ore. Alle cinque, ridiscendeva, piano, con passi sordi, 
a capo basso, traversava il piccolo e il grande cortile, spariva nella 
via, verso una direzione ignota. Se incontrava qualcuno, nel salire, 
nello scendere, si fermava, lasciava passare l’altro, tenendo il viso 
nell'ombra: se udiya un passo, alle sue spalle, si affrettava, sì af 
frettava, per non farsi raggiungere... Queste visite duravano da sei 
mesi. Si diceva che questa signora maritata, giovane, bella e ricca, 
delirasse per Giorgio Ventura e che arrischiasse, per lui, il suo 
nome, la sua posizione, la sua fortuna e forse la sua vita. Non solo 
il marito era geloso: ma sospettava fortemente. Giù, il portinaio 
aveva visto, negli ultimi tem:pi, un signore passare e ripassare, in 
ore diverse, dinnanzi al portone, dare degli sguardi scrutatori, in- 
torno, dentro, fermarsi come indeciso e, poi, sparire. Ma le visite 
della sconosciuta continuavano, senza mai un giorno o un minuto di 
ritardo: ella mutava vesti, come la stagione portava, ma era sempre 
imbacuccata: ella lasciava un sottile profumo, ove passava e Ma- 
rietta lo aveva riconosciuto, una, due volte, sul pianerottolo : 


.un giorno o l’altro, capita una disgrazia... mormorava 
P.-ppinella spazzando il pavimento oscuro e umido della cucina, 
Che disgrazia? Che disgrazia? chiedeva ansiosamente. Ma 


rietta Grandi, 
. raccomandiamoci a Dio, innocenti e peccatori 
deva la serva, senza voler aggiungere altro. 

Tutto ciò martellava sull’anima della misera, della infelice in- 
namorata: in questanima da cui erano scomparse tutte le solitarie 
ebbrezze dei giorni fuggiti, in cui la fugace presenza di Giorgio Ven 
tura bastava a darle una incomprensibile felicità. Ora, il suo amore 
si era intorbidato. La imagine della sconosciuta vi era penetrata e 
vi rimaneva, unita a quella di Ventura: e la immaginazione gelosa di 
Marietta, distolta dalle pure visioni di un amore tacito, ignoto, che 
formavano la sua pura delizia, seguiva, adesso, la sconosciuta, oltre 
la soglia della casa di Giorgio Ventura ed ella vedeva l’incontro, die- 
tro la porta che si serrava e l'abbraccio primo e il bacio primo... La 
castità naturale della fanciulla insorgeva contro questa visione pas- 
sionale ed ella si nascondeva il volto nelle mani, per non vedere, an 
cora una volta, la sconosciuta e Giorgio Ventura incontrarsi, novel 
lamente, lassù, e stringersi in un indissolubile abbraccio e unirsi in 
un bacio infinito... Ah che ella odiava quella donna, di cui non co 
nosceva il viso, di cui non aveva mai udito la sua voce, di cui aveva 
visto solo l'ombra snella e flessuosa, di cui aveva aspirato, nell'aria, il 


conclu- 


profumo sottile, come la odiava, costei che, lassù, entrava e cadea 
fra le braccia del bel Giorgio Ventura e lo baciava e si faceva Da 
ciare, sempre, sempre, come Marietta la malediva, costei, bella, gio- 
vane, ricca, amata, amante, tutto quello che essa non era, come la 
votava a morte, costei, che andava a baciare, a farsi baciare da Ven- 
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tura, ciò che, a lei, era vietato, per sempre, ciò che non avrebbe avuto 
mal, mal! 

Era in uno di questi giorni fatali, al termine di queste due ore 
terribili, da cui ella esciva avvilita e accasciata, come uno straccio, 
che Marietta udì squillare, vivamente, il campanello della porta di 
casa. Marietta trasalì: mai nessuno veniva a iar loro visita. Peppi- 
nella non dovea essere in casa, uscita a qualche faccenda, perchè 
niuno aprì la porta e a breve distanza, il campanello squillò di nuovo, 
con forza. Pensosa, turbata, Marietta sì avviò verso la porta di en- 
trata: il campanello squillò, due o tre volte, precipitosamente, come 
se la persona che suonava, fosse dominata da una impazienza furiosa. 
Marietta aprì la porta. La sconosciuta era innanzi a lei, stretta nel 
suo mantello nero, col viso velato di nero: una voce bassa, sgo- 


menta, di uno sgomento indicibile, uscì da quelle labbra che non sì 
scorgevano, ma che dovevano esser frementi. 
Signorina... signorina... vi prego... fatemi entrare. 


Marietta squacirò con occhi sospettosi la donna : costei, era appoz- 


«iaia allo stipite, come se non si reggesse in piedi. 
Io non vi conosco, signora disse la ragazza, con voce gelida. 
Per carità, signorina... affannò la donna. Prendetemi, 


prendetemi... 
Ma eni siete? Perchè volete entrare in casa mia? chiese, 
sempre aspra, ma già scossa, la fanciulla. 
La sconosciuta sollevò, con un gesto brusco, la sua veletta nera: 
mostrò un viso delicato ma decomposto in un livido pallore, mostrò 
due occhi smarriti : 


Sono una sventurata! gridò. Poi, chinandosi tutta verso 
Marietta, a parlarle nel viso, con un soffio tremante di voce, s02- 
giunse: — Sono in pericolo di morte. 

Enirate, signora — disse, decisa, breve, Marietta, spalancando 


la porta, facendosi da parte, richiudendo la porta. 

La sconosciuta, con un sospiro, sì precipitò dentro, penetrò, bar- 
collando, nella stanza da pranzo, andò a cadere sovra una seggiola, 
presso la tavola: «due volte la donna rovesciò il volto contratto, in- 
dietro, sulla spalliera, coma se le sfuggisse il respiro, due volte si 
buttò, con ie braccia, col capo, sulla tavola, come se scoppiasse in la- 
crime, na senza piangere. In mezzo alla stanza, ritta, di fronte alla 
sconosciuta, Marietta Grandi la guardava, coi suoi occhi neri, così 
cupi, con le smorte labbra serrate, piccola ombra immobile, nelle sue 
vesti nere di cordoglio. 

Avete chiuso bene la porta? domandò la donna, fissando la 
ragazza, col suoi occhi allucinati di terrore. Siete certa? Date un 
giro di chiave, vi prego... vi prego! Se egli dovesse venire, o Dio, 0 
Dio, per uccidermi! 


Ma chi può venire, qui, signora? domandò, gelidamente, la 
ragazza, senza muover passo, 
Lui! 


Chi, lui, signora? 

Mio marito! — esclamò la donna e fece un tal gesto folle, che 
la tocca si staccò dai capelli disfatti e cadde per terra. — Mio marito! 
È giù, al portone: mi aspetta, mi ucciderà... 
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Un sottile velo di rossore ascese alle smorte gote di Marietta : ella 
ebbe un gesto delle mani, come se volesse dar calma, portar soc- 
corso: ma subito, si ritrasse: 


— (Come sapete... — chiese, a bassa voce — come sapete, che 
egli è là? 
— L'ho visto — rispose, tetramente, la donna. — Scendevo... di 


lassù... di sotto questo androne, l’ho visto, fermo, nel grande cor- 
tile. Per fortuna, l’ho scorto... e sono tornata indietro, come se avessi 
vista la morte istessa... E ho bussato, così, a caso, per salvarmi... 

— Come pensate — interrogò, ancora, la ragazza, e già la sua 
voce si addolciva — che egli possa... possa farvi... del male? 

- Me lo ha detto, sempre... Me lo ha detto, anche ieri... so- 
spettava. 

- È siete venuta? — esclamò, turbatissima, Marietta Grandi. 


Sono venuta, egualmente — disse, con un gesto d’irreparabi- 
lità, la donna, chinando la testa. 
Ma perchè, siete venuta? Perchè? disse, avvicinandosi la 
ragazza, già presa in quel vortice. 
- Perchè lo amo — dichiarò, cupamente, la donna. 
Chi... chi, amate? disse tremante la fanciulla e un fiotto 
di sangue le colorò, le accese il viso smorto. 
- Amo quello di lassù... accennò, con la mano, sempre tetra, 
la donna. — Dove vado... dove vado sempre... Giorgio Ventura. 
K perchè lo amate, perchè? — domandò, impetuosamente, Ma- 
rietta. 


La sconosciuta la fissò, meravigliata. 

Lo amo... così. Non sì sa mai bene, perchè si ama. 

Non si sa mai bene, perchè si ama... — ripetette, a bassa voce 
ragazza, pensando. — Ed egli vi ama? 

Giorgio Ventura? Non so... un poco, forse: o forse, mente. 

Interrogavano, ansiosi, gli occhi della fanciulla, ma le labbra re- 
starono immote. 

È un bel giovane, Giorgio Ventura... — continuò, la scono- 
«ciuta, pensando. Ha tutto, per sè: e prende tutto: anche il cuore 
delle donne: anche la loro vita... 

Ma vi ama, vi ama, vi ama? esclamò Marietta Grandi. 

- Non credo. Non lo credo. Non ama che sè stesso concluse 
amaramente la donna. 

Ma in questo istante, squillò, forte, il campanello. Un grido lace- 
rante uscì dalle labbra della sconosciuta : ella si gittò su Marietta, le 
buttò le braccia al collo: 

— È lui, è lui! Salvatemi, nascondetemi in qualche parte... na- 
scondetemi... 

— Dove, dove? gridò Marietta, sconvolta. 

Non so, non so, cercate, cerchiamo, nascondetemi — si tor- 
ceva, la donna, sempre attaccata al collo di Marietta. I suoi occhi si 
volsero alla porta chiusa, quella della stanza ove era morta la ma- 
dre della fanciulla: 

- Là, là... Andiamo là! 

— No — gridò la fanciulla. — Non si apre. Vi è morta mia 

madre. 
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Ah per lei — esclamò, disperata, la donna per la sua bene- 
detta anima, nascondetemi... ella vi vede... ella vi sente... fatelo 
per lei, 

Squillava, squillava il campanello. 

E come se obbedisse a un comando interiore, Marietta Grandi 
cercò in un cassetto della tavola, prese la chiave di quella stanza, ne 
schiuse la porta. Teneva la testa in là, per non guardare in quella 
stanza. 

Per lei — disse gravemente, alla donna. — Andate. 

La donna sparve, lì dentro, chiudendo la porta, alle sue spalle. 
\ndò ad aprire la porta di casa, Marietta: si trovò innanzi la dome- 
stica, inquieta, che la sogguardava, interrogandola, senza parole. 

Peppinella, vi è qualcuno, giù, al portone? 

Sì, signorina disse la serva sotto voce. Vi è un signore... 

il signore di quella signora... l'aspetta... il portiere è stremenzito 
lallo spavento... che va a succedere? 

Niente disse brevemente la ragazza. La signora è qui. 

Qui, qui? Dove? 

Nella, stanza di mammà. 

Oh Santa Vergine! Chi ve lo ha fatto fare? 

Marietta non rispose, fece cenno alla serva di tacere, E bussò 
illa porta della stanza, ove si era rifugiata la sconosciuta. Trovò co- 
tei seduta presso il letto che aveva visto l'agonia e la morte di sua 
nadre: ella appoggiava la testa sull’origliere e lunghe lacrime silen- 
ziose le scendevano sul viso, le piovevano sul petto. 

Posso restare, qui, ricoverata? chiese, umilmente, dolente- 

iente, la sconosciuta. 

Restate quanto volete. 

lo penso che, quando sarà egli stanco di aspettare, egli andrà 
crederà di essersi ingannato... e io potrò escire da questo posto... 
lopo, andrò a casa... 

Che farete, a casa? 


Via... 


Mentirò: mentirò ancora: si mente sempre, in amore... 
Marietta Grandi levò una mano, come per non ascoltare. 
Che farete, qui, signora, adesso? Desiderate qualche cosa? 
Oh figliuola cara, io non desidero nulla, dopo che mi avete 
salvata... Pregherò: sono una peccatrice, ma posso sempre pregare : 
pregherò per il mio perdono... 
Pregherò anche io — disse semplicemente Marietta. 
Ella si andò a sedere all’altro capo del letto, tirò fuori il rosario 
e tenendo gli occhi fissi sull’origliere ove sua madre era spirata, co- 
miunciò a pregare. La sconosciuta pregava, anche essa: poi, a poco a 
poco, la sua testa si abbattè su quell’origliere, le sue palpebre arros- 
site sì chiusero ed ella sì assopì, nella stanchezza della sua sofferenza. 


La giornata d'inverno era dolce, Un chiaro cielo azzurro si scor- 
eva dai vetri senza tende di quel balcone. Giorgio Ventura, in piedi, 
guardava, intorno, quella stanzetta di casa Grandi, stanzetta che fin- 
g'eva di essere un salotto, col suo vecchio divano di reps verde scolo- 
rito e le due seggiole, uguali, a diritta e a sinistra, col suo tappetino 
di cui non si distingueva più il disegno, innanzi al divano, col sue 
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1 


tavolo rotondo, nel mezzo, sul cui piano di marmo non vi 


era cune 
una grossa lampada cercei: su due muri vuoti 


% sÌ perdevano due é/4- 
gère di legno nero, lezno tinto, con qualche vecchio e/b di ritratti 
e qualche ninnolo antico. Niente altro. L'avvocato era, quel 


eio0rmn 
elegantissimo. Non portava la sua consueta 


pelliccia, ma un larzo 
pastrano &/ewx scuro, di tipo inglese: di sotto si scorgeva il suo co- 
stume di un marrone caldo: una cravatta di una delicata tinta till 

faceva valere il suo volto chiaro, il suo colorito di biondo vivace. Noi 
aveva voluto lasciare il cappello a Peppinella e teneva, in piedi, 
posa classica dei mondano, coi suoi guanti gialli, il cappello e il bu 
stone in una mano. Sulle tempie bianche e sulla nuca, lueevano 
piccoli riflessi d'oro i capelli: i fulvi occhi dallo sguardo orgoglioso « 
insinuante, insieme, si posavano sulle cose senza interesse, 
ravvivarsi di una espressione lieta e dolce, un poco ironica: e soti 

biondi, fini mustacchi, la bocca era ricca di un sangue giovine nelle 
labbra sinuose, Quel giorno, più che mai, Ì 

pienezza della sua beltà virile : 
suo fascino, 


la 


salvo 


Giorgio Ventura era nel 
e da tutta la sua persona emanava il 


Marietta Grandi entrò nel salottino, avanzandosi verso Javvo 
cato Ventura. Quel giorno, invece della sua camicetta nera, ne aver 
una grigia che chiariva, un poco, tutta la sua figura: i suoi folti 
neri capelli, erano pettinati più ilaianide. sulla fronte e sulle teu 
pie: e gli zigomi troppo sporgenti, ma animati dal sangue, corre 
zevano, un poco, la fastidiosa irregolarità del viso. Giorgio Ventura, 
ilopo un rapido e penetrante sguardo, con cui la considerò tutta, feci 
un inchino correttissimo, La fanciulla anche lo aveva fissato, un solo 
istante: ma subito, aveva avuto quel lieve abbassamento di palpebre, 
per cui gli occhi e l’anima della persona si distraggono e si distac 
cano da chi sta loro davanti. 

Ella aveva chiesto di me? domandò Marietta, con voce in- 
‘olore. 

Appunto: è la signorina Grandi, è vero, con cui ho l'onore d 
parlare? Io sono il suo vicino, Vavvocato Giorgio Ventura. 

La fanciulla chinò il capo, in segno di assenso: indicò 
a Ventura: sedette, ella stess: 

Sempre disinvolto, con una scioltezza precisa e armoniosa di mo- 
vimenti, Ventura posò il cappello e la mazzetta sulla sedia a lui dac- 
canto, e tenne il paio di grossi guanti gialli, in man( 
care, di gesto, parlando. 


il divano 
a une seggiola, all'angolo opposto. 


), per poterci! giuo 


lo vengo qui, signorina Grandi egli disse, tenendo il suo 
sguardo sulla fanciulla, per un istante e riprendendolo, e tornandola 
a fissare, con una singolare alternativa a sciogliere un debito di 


gratitudine... 
Marietta Grandi inarcò le sovracciglia, per 


sorpresa: poi, di 
nuovo, si ricompose: 


In un momento grave... che dico, gravissimo — egli conti 
nuÒ in cui una persona a me legata... legata di amicizia, era in pe- 
ricolo certo, imminente, lei, signorina, senza conoscerla, senza nulla 
sapere, per atto di umanità, l’ha salvata... 

Non ho fatto che il mio dovere di donna... di cristiana 
spose, recisamente, Marietta. 


ri- 
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Ma, di già, aflluiva più sangue al suo volto e pareva meno scarno, 
meno smunto: di già, 1 suoi occhi cupi, avevano un balenìo. e le 
esili labbra già le bruciavano, come se fossero gonfie. 

Allora leì è una santa — soggiunse con voce più soave, Giorgio 
Ventura e la guardò un po’ più fisamente. — Me lo hanno detto... ma 
quando i santi ci fanno una grande grazia, dobbiamo, con tutte le 
nostre forze, ringraziarli... Son venuto per questo, signorina Grandi. 
La persona... la « signora di quel giorno » ha un eterno debito di ri- 
conoscenza, con lei... 


t: lei che l'ha mandata, qui? — proruppe Marietta, ma, su- 
bito, si frenò, miordendosi le labbra. 

No — disse freddamente Giorgio Ventura. lo non l'ho più 
vista. 

— Glielo ha seritto, allora? chiese, ancora, la ragazza, Cer- 

cando di dominarsi, invano, 

Neanche. Non mì ha scritto. Non avrà potuto — seguitò, sem- 
pre freddamente Ventura. So che sta bene: ecco tutto. 

Ah! esclamò, solo, Marietta: e chinò gli occhi per nascon- 


dere il lampo del suo sguardo. 


. però, lo so egualmente tutta la bellezza del suo gesto, signo- 


rina Grandi — riprese Giorgio Ventura, di nuovo grazioso, di nuovo 
insinuante e poichè la « signora di quel giorno » non può venire, 


qui, sono venuto io, il suo vicino, a dirle tutta la riconoscenza no- 
stra... anche a conoscere una così simpatica signorina... 

E la fissò, intensamente, coi suoi fulvi occhi seduttori, ove pa- 
reva, talvolia, palpitassero delle pagliuzze di cro. 


Ho creduto, anche egli riprese, più lentamente — di por- 
tarle un p'ccolissimo, un modestissimo ricordo di quel suo atto così 
affettuoso, così caritatevole... voglio sperare che lo gradirà... 


È Giorgio Ventura cavò, dal taschino, un astuccetto ravvolto in 
ina carta velina e legato da un nastrino celeste: sciolse il nastrino, 
svolse la carta, schiuse l’astuccetto che mostrò, sovra un fondo di vel- 
luto bianco, un anello d’oro con una perlina. Egli lo tese, con un gesto 
calante a Marietta Grandi, dicendo : 

Ne adorni quella mano così fine... per ricordo. 
iarietta Grandi si era arretrata, con la sedia, come se volesse 
sfuggire a un contatto, ella aveva indietreggiato, con le mani. 
lo non posso accettare questo dono — disse, seria, severa lo 
restituisca alla « signora di quel giorno ». 
lo non la vedrò più, quella signora rispose freddamente 
Giorgio Ventura. 

— Non la vedrà più? 

No. Sono... amicizie che durano tanto e non più. Forse, fra 
un anno o due, c’incontreremo, in società... chi sa, se pure ci ricorde- 
remo di essere stati amici... 


Oh! mormorò la fanciulla, con un moto di ribrezzo. 

Quando avrà vissuto, signorina, non inorridirà più di tutto 
quest disse Ventura, con aria di uomo esperto. — Il dono è mio e 
la prego di accettarlo... È tanto poco... suvvia... 

Non posso prenderlo replicò, austera, Marietta Grandi, — 
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Non ho fatto nulla per meritarlo, da lei, signor Ventura. Ella non mi 
deve nulla. 

Molto cattiva, col suo vicino, signorina Grandi! — riprese lui, 
scherzoso, galante, tenendo la fanciulla sotto il suo sguardo e il suo 
SOrrT1so, 


Nè cattiva, nè buona, signor Ventura! — esclamò lei, senza 
frenare più, il tumulto dei suoi sentimenti, — Io non la conosco, 
ecco tutto... 

Eppure, eppure... — mormorò lui, non cessando di guardarla, 
di avvolgerla sotto il suo sguardo — ella ha scampata da morte la 
mia amante... 

— Per mia madre! — ella gridò, esasperata. Perchè mi ha no- 
minato mia madre... che è morta... e io la piango sempre... la 
piango... 


Due lunghe lacrime infrenabili, le sgorgarono dagli occhi, le 
discesero dalle guancie. Giorgio Ventura, ammutolito, lasciò che la 
fanciulla si asciugasse il volto. 

— Chieggo scusa egli disse, gravemente. — Sono stato lo, cat- 
tivo, ma le assicuro che non me ne sono accorto. Mi vuol perdonare? 

E le stese la mano, in atto di riconciliazione. Ella, fremente, gli 
dette la sua, un istante. 

Non può credere quanto ella sia carina, quando va in collera, 
quando piange... — ricominciò, sorridendo, il seduttore. 

Signor Ventura! — ella gridò, trabalzando, di nuovo. 

Non glielo ha detto nessuno, questa cosa? — e sorrideva, sor- 
rideva del suo malo sorriso fascinante, 

Nessuno — replicò lei, con voce ove tremavano lo sdegno e il 
dolore. lo sono una fanciulla brutta e povera: ed è un triste com- 
penso venire a beffarmi, in questa misera casa... 

Di nuovo ella aveva gli occhi pieni di lacrime. 

Ho torto, ancora — egli disse levandosi, per andarsene. — Non 
so che cosa fare, per non aver torto, con lei... Non vuole il piccolo ri 
cordo? Mi dica se posso far nulla, per lei? 

Nulla — ella riprese, facendosi da parte, per farlo passare. 

Potrei, forse... — egli disse, fermandosi contentare un 
qualche suo desiderio... Lei è giovane... Mi dice che è povera... Posso 
offrirle...? 

E fece un gesto preciso, verso la tasca dove aveva il portafogli. 

- No, no — disse aspramente Marietta Grandi, precedendolo, 
presto, per farlo presto andar via. 

Egli la raggiunse quasi presso la porta; con un gesto leggiero, 
sul collo, le voltò il viso verso il suo: 

Mi dia almeno un bacio, carina... 

Ella vide presso il suo, quel bel volto, quegli occhi belli, quelle 
labbra floride: ed ebbe un gesto violento e disperato, per respingerlo, 
fuggendosene, via, via... 


Nella stanza di sua madre, su quell’origliere di morte, ella sof- 
focò un lungo grido di strazio. Era il suo amore che moriva. E il suo 
cuore pesava come una pietra, nel suo petto. 


MATILDE SERAO. 
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LE ANNESSIONI DELL'ITALIA CENTRALE AL PIEMONTE 
E LA CESSIONE ALLA FRANCIA DI NIZZA E SAVOIA 


Dopo il bellissimo libro di R. Bonfadini (La Vita di Francesco 
{rese, Torino, 1894, L. Roux Ed., Capitolo IX), libro pubblicato 
zia da trenta anni, parrebbe che nulla più vi fosse da aggiungere 
a quanto vi è contenuto. Però, avendo l’autore di questo articolo, 
per gentile concessione della famiglia Arese, potuto esaminare le 
carte lasciate dall’illustre patriotta lombardo, ha trovato vari tele- 
rrammi, lettere, biglietti e note non usufruiti dal Bonfadini e quindi 
ancora inediti per il che, nonostante trascurati da lui perchè giudiì- 
cati d'importanza minore, possono avere anche un notevole inte- 
‘esse e spargere ancora un po’ di luce sugli eventi che si svolsero 
ial 20 gennaio al 24 marzo del 1860 a proposito delle annessioni delle 
Provincie Centrali d'Italia al Piemonte e alla cessione alla Francia di 
Nizza e Savola. 

Ad ogni modo insieme coi documenti finora inediti, è stato ne- 
‘essario riprodurre taluni di quelli già pubblicati dal Bonfadini, 
sia perchè importantissimi per sè stessi, sia perchè i nuovi si colle- 
vano con quelli già conosciuti tanto più che scopo principale di 
juesto scritto è quello di richiamare alla memoria eventi portentosi, 
le forti virtù di Camillo Cavour e quelle così grandi di Re Vittorio 
Emanuele, di Francesco Arese, di Ricasoli, di Farini e dei loro coa- 
diutori e far sì che non si dimentichino le splendide prove di serietà, 
di saggezza e di tenacia sempre più spontaneamente offerte dalle 
popolazioni italiane del Centro in faccia all'Italia e all'Europa. 

Una tale rievocazione può essere ancora valevole a ricordare 
iuale e quanta riconoscenza dobbiamo a Napoleone II e quale rive- 
rente ricordo dobbiamo serbare per i soldati francesi che morirono 
per il nostro Paese a Palestro, a Magenta e a Solferino e ramme- 
mori a chi ha bisogno che gli sia ricordato e gli sia di rimorso, che 
altri Paesi alla fine della nostra grande guerra, osteggiandoci da per 
tutto, dimenticarono la gratitudine per i nostri 600,000 morti che 
avevano salvata l'Europa da un immane, irrimediabile disastro. 

È noto che le popolazioni dell'Italia Centrale, per sottrarsi alla 
brutalità dei patti di Villafranca, sintesero nominando dei Dittatori, 

che Assemblee liberamente elette decretarono la decadenza delle 
espulse Dinastie e la dedizione a Casa Savoia. Ciò metteva il Go- 
verno di Torino in una posizione difficilissima dacchè quei voti erano 
n assoluto contrasto coi progetti di Napoleone HI. Il solo Fran- 
cosco Arese poteva trovare una via d'uscita ed ecco il conte in viag- 
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gio per Parigi onde esporre all'imperatore le dolorose distrette in 
cui si trovava il Piemonte. 

Doveva il Re accettare quei voti e procedere senz'altro alle an- 
nessioni? Oppure doveva semplicemente gradirli per poi sottoporre 
la offerta dedizione a un Congresso? 

L'imperatore, dopo un lungo contrasto coll’amico, scelse la se- 
conda soluzione. Con essa la questione dell’Italia Centrale non pro. 
grediva di un passo ma Arese, dimostrando abilmente che per le 
impedite annessioni avrebbero potuto erompere in quelle provincie 
seri e pericolosi moti rivoluzionari, aveva ottenuto da Napoleone la 
preziosa assicurazione che, in tal caso, il Piemonte era autorizzato 
a occupare il Paese. Ma, intanto, la firma del trattato di Zurigo, 
trattato che confermava il progetto della Federazione Italiana ren- 
dendolo esecutivo, creava difficoltà nuove che parevano insormon- 
tabili. Navigare tra tanti scogli era cosa ardua e Cavour il forte 
pilota era assente. Fu allora che il ritorno al Potere del grande 
statista s'impose. Il 20 gennaio del 1860, il conte riprendeva le n 
dini del Governo. 

La questione dell’Italia Centrale era dunque questione grossa 
che bisognava sciogliere con grande acume e non minore energia. È 
perciò, riafferrato il Potere, Cavour compì subito l'atto suo audace 
che già aveva meditato nella solitudine di Leri; atto a cui la man 
‘ata riunione del Congresso già proposto da Napoleone dovette dar: 
l’ultima spinta. 

L'Inghilterra, per fare cosa utile al Piemonte, aveva posti | 
quattro punti seguenti: 1° La Francia e l’Austria non interverreb 
bero negli affari interni della penisola se non per invito e consenso 
unanime delle cinque grandi Potenze; 2° L'Imperatore dei Francesi 
prenderebbe accordì col Pontefice per il ritiro delle sue truppe da 

toma; 3° Il Governo interno della Venezia non formerebbe oggetto 
di negoziati: 4° L'Inghilterra e la Francia inviterebbero il Re di Sar 
deena ad assumere l’impegno di non mandare truppe nell'Italia Cen- 
trale prima che i diversi Stati ond’era formata non avessero solen- 
nemente espressi i loro voti intorno ai propri destini venturi con una 
deliberazione delle loro Assemblee rielelte. Nel caso in cui il voto 
riuscisse favorevole al Piemonte, la Gran Bretagna e la Francia non 
si opporrebbero più oltre all'ingresso delle truppe sarde nelle pro 
vincie centrali d'Italia, È chiaro che il punto n. 4 era essenzial- 
mente favorevole al Piemonte e benchè non consonasse perfetta- 
mente colle idee di Napoleone, procurava a lui il grande vantaggio 
di scioglierio da ogni responsabilità di fronte al suo popolo e di 
fronte al Pontefice. Perciò la Francia vi aderì in massima, mentre 
la lìussia vi st era opposta proponendo invece la riunione di una 
Conferenza allo scope di riordinare l’Italia sulla base di una Fede- 
razione © la Prussia aveva mostrato riluttanza ad ammettere il prin- 
cinio che i popoli potessero scegliere essi medesimi i loro sovrani. 
Quanto all’Austria la risposta fu come sempre fiera e superba di- 
chiarendo che non intendeva discostarsi affatto dai patti di Villa- 


iranca. 


1,8 gennaio del 1860 erà già risoluto che il Congresso non si 
sarebbe riunito. Ciò apparisce dal seguente biglietto di Nigra ad 
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Arese, « L'imperatore che ho interrogato rapporto al marchese Mas- 
simo d'Azeglio ha risposto che sarà inutile la nomina di lui per il 
Congresso, questo non dovendo più aver luogo ma che se avesse 
dovuto riunirsi avrebbe veduto con piacere la sua nomina » (1). È 
il 13 Ricasoli, pur non sapendo ancora che il pericolo di un Con- 
gresso era dileguato, fiero e baldanzoso scriveva ad Arese: «...Le 
nuove della nostra Italia sono davvero stupende; ormai faremo da 
noi! Faremo meglio che non farà il Congresso. Questa speranza 
è fondata sulla esperienza di nove mesi di esistenza politica al 
cui contegno e carattere devesi in gran parte il presente risul- 
tato» (2). Ricasoli aveva ragione: il contegno della Toscana e di 
tutta Italia Centrale era stupefacente. 

Il Congresso dunque sfumò. Del resto la questione di Nizza € 
Savoia volute da Napoleone quale compenso all'intervento armato 
della Francia a favor nostro nella guerra del 1859, mettendo in 
imbarazzo le grandi Potenze, avrebbe aggiunto un serio elemento 
di discordia nelle discussioni. D'altra parte, l'opuscolo celebre «Il 
Papa e il Congresso » che pareva pubblicato apposta proprio verso 
la fine di dicembre di quell’anno, aveva rivelato abbastanza quanto 
le idee intime dell'imperatore fossero in disaccordo colla politica 
dei suoi ministri e coi principî fondamentali del Papato. Ed è ap- 
punto dopo il naufragio del Congresso che Cavour agì con corag- 
giosa prontezza. Il ministro aveva capito che la cessione di Nizza 
e savoia alla Francia e l'annessione delle provincie dell’Italia Cen- 
trale al Piemonte erano due fatti strettamente legati tra loro; due 
questioni che potevano e dovevano avere una contemporanea s0- 
luzione. Che fare? Da una parte affermare solennemente il diritto dei 
popoli della Toscana, dell'Emilia e della Romagna di provvedere al 
loro avvenire dacchè l'Europa non era in grado di trovare una so- 
luzione: dall'altra, riannodare ad un tempo le trattative con Na 
poleone mostrando disposto il Piemonte ad aderire ai desiderî dì 
lui in cambio della sua acquiescenza ai desiderî del Re di Sardegna 
e delle popolazioni italiane. Da qui la famosa circolare cavourriana 
del 20 gennaio 1860 diretta ai rappresentanti del Re all’estero; un 
capolavoro di dialettica fina e stringente diretta a delineare la situa- 
zione fatta all'Italia dagli avvenimenti e a rivelare quale fosse il 
programma irremovibile del nuovo ministero sardo intorno all’'as- 
setto definitivo dell'Italia Centrale. 

Come si vede, Cavour si attaccava disperatamente al quarto 
punto proposto dall'Inghilterra la quale, in tal modo, a mezzo di 
lord Palmerston e di lord John Russell, aveva data al Piemonte la 
maggior prova di benevolenza e l’aiuto migliore. L'avere stretta una 
amicizia sempre più forte coll’Inghilterra dopo Villafranca, l'avere 
assicurato alla Sardegna l'appoggio fermo e risoluto di quella Po- 
tenza, era stato l’effetto di un lavorio tenace e abilissimo dello sta- 
tista sardo che dalla solitudine di Leri e di Pressinge, allo stesso 
modo che inspirava e guidava gli atti dei nuovi ministri di Torino, 
esercitava la sua grande influenza sulle Cancellerie europee. 


(1) Archivio Arese. 


(2) Archivio Arese, 
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E mentre, appoggiandosi su Londra, lanciava la sua formale 
e coraggiosa affermazione, Cavour mandava in fretta e furia Fran- 
cesco Arese a Parigi. Egli doveva dimostrare abilmente all’impera- 
tore come dovesse essergli increscioso vedersi sostituito dall’Inghil- 
terra nel proporre mezzi più adeguati per la soluzione delle que- 
stioni italiane e nello stesso tempo accennargli come, risolvendo il 
problema delle provincie centrali d’Italia secondo gl’interessi de- 
gl'Italiani, sarebbe stato più agevole sciogliere quello di Nizza e 
Savoia secondo gl’interessi francesi. Le istruzioni date ad Arese, a 
cui Cavour aveva dato per coadiutore Costantino Nigra, si possono 
riassumere così (1): proporre la cessione della Savoia conservando 
al Piemonte il Moncenisio e il forte di Lessillon, e dalla parte di 
Nizza una cessione di territorio non estendibile al di là di una linea 
di frontiera che permettesse al Re di Sardegna di difendere la Roya 

esclusa, s'intende la contea di Ventimiglia: — facilitare tali ces- 
sioni permettendo l'annessione delle Provincie Centrali al Piemonte. 
In tal modo Cavour veniva ad accettare i quattro punti dell’Inghil- 
terra proponendo che le popolazioni dei territori italiani da annet- 
tersi dovessero esprimere i loro voti convocando speciali assemble« 
elette secondo la legge elettorale sarda. 

Arese, timoroso di giungere importuno a Parigi, ne aveva scritto 
a Conneau, medico e amico intimo dell’imperatore e nello stesso 
tempo amico intimo proprio. Ne ebbe risposta il 20 gennaio: « Lungi 
dall’incomodare, la tua visita sarà graditissima... Al contrario mi 
farà piacere. Tale la risposta testuale del sovrano che ti trasmetto 
immediatamente » (2). 

Non fu difficile ad Arese persuadere subito Napoleone che l’In- 
ghilterra cercava di sostituirlo nel farsi protettrice dell’Italia, e il 
patrizio milanese poteva il 15 di febbraio, d’incarico dell’impera- 
tore, informare il Gabinetto di Torino che la Francia avrebbe tra 
pochi giorni proposta l'annessione definitiva al Piemonte di Parma e 
di Modena; le ire Legazioni erette in Vicariato sotto la sovranità 
nominale del Papa: la Toscana a un principe di Casa Savoia e la 
Savoia alla Francia, senza di che la Francia «/disserait courir au 
Piémont des meilleures chances » però « entibrement a suo rischio 
e pericolo, facendo rientrare in Francia i 50,000 francesi che ancora 
si trovavano in Lombardia ». 

Da tale notizia Cavour rimase atterrito, ed è da questo mo- 
mento che lettere e telegrammi s'incrociano come colpi di spada 
tra Torino e Parigi. Le proposte, gli attacchi, le difese, le imposi- 
zioni, le resistenze si susseguono incalzanti e vibrate. Di tale periodo, 
durante il quale l'animo dei protagonisti pare mandi vibrazioni 
spasmodiche, riproduciamo i documenti più salienti avvertendo che 
in tutto questo scritto quelli virgolati furono già pubblicati dal 
Bonfadini mentre gli altri sono inediti quali esistono nell'archivio 
Arese. 

Arese, di fronte alle esigenze dell’imperatore, telegrafa : 


(1) Archivio Arese. 
(2) Archivio Arese. 
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Parigi, 18 febbraio (mattina). 


Se Francia costringesse Toscana che fare? 


Cavour risponde: 
Torino, 18 febbraio 1860, Ore 1.55. 
Piuttosto che costringere Toscana, non esiterei courir meilleures chances 


Torino, 19 febbraio, ore 10.25. 
Se Francia impiega la forza noi protesteremo energicamente contro la 


violazione del principio di non intervento già amunesso da essa, 
E già nello stesso giorno Cavour aveva scritto ad Arese: 


Non vogliamo imporci ai Toscani; ripetetelo all'imperatore su tutti i 
toni: Noi non vogliamo nè possiamo respingerli. Se, ad onta delle mille 
difficoltà che attraversarono e che attraversano il conseguimento di ciò che 
desiderano, perdurano nel proposito di unirsi a noi. Vi ripeto quanto tele- 
grafai ieri. Piuttosto che concorrere a imporre ai Toscani una soluzione non 
conforme loro aspirazioni siamo rassegnati a veder partire i francesi e @ 
couriv des meilleures chances, Costretti ad agire, se mi lasceranno nell’incer- 
tezza, camminerò risoluto sulla via segnatami dalla Nazione. Il Re ed io 
siamo pronti a fare tutto quanto sta in noi per non attraversare le vie del- 
l'imperatore; tutto tranne porci in contradizione col principio sul quale riposa 
il nuovo trono italiano — il voto popolare — quand’anche per ciò dovessimo 
rimanere soli di fronte all'Austria. Vedendo l’unanimità e la vivacità dei sen- 
timenti degli italiani non sono nè punto nè poco spaventato dall'idea d’in- 
contrare da solo le ire dell'Austria onde io concludo col ripetervi che siamo 
rassegnati a correre tutte le chances per arrivare alla realizzazione dei voti 

popoli che si sono nfidati in Vittorio Emanuele. 


Negli ultimi giorni di febbraio ci si avvicina alla crisi. 

Eccitato evidentemente da Cavour, il marchese di Talleyrand, 
ambasciatore francese a Torino, domanda a sè stesso: «Dal mo- 
mento che l’imperatore accetterebbe un principe di Casa Savoia per 
la Toscana, perchè non scegliere una soluzione più naturale? E tele- 
grafa ad Arese così: « Non volendo il principe di Carignano perchè 
non il figlio maggiore del Re? ». Qui è da osservare che il Bonfadini 
dà quest'ultimo telegramma che ha la data del 24 febbraio come 
diretto ad Arese da Cavour, mentre nell'archivio Arese lo si trova in 
oricinale testo francese firmato da Tallevrand e diretto ad Arese, 
così come lo abbiamo riprodotto. Però Cavour, da parte sua, tele- 
grafa ad Arese sull'argomento nel modo preciso indicato dal Bonfa- 
dini. « Scelta principe se avrà luogo dipenderà dalla Toscana. Co- 
municherò vostra idea Ricasoli », ma avendo il ministro telegrafato 
soltanto il 29 febbraio, cioè con un ritardo di quasi cinque giorni, 
è chiaro, sembra, che Arese deve aver telegrafata l’idea a Cavour 
dopo averla ricevuta dal Talleyrand, dandola però come propria per 
non scoprire la persona del diplomatico. 

Comunque sia, non risulta che questa idea sia stata trovata buona 
a Parigi. 

L'imperatore, piuttosto, irritato per le resistenze che incontrava 
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a Torino, e reputando più che altro necessario fare la voce grossa per 
decidere definitivamente il Governo Sardo alla cessione di Savoia € 
di Nizza, aveva fatto preparare sotto la sua direzione una Nota molto 
rude nella forma, che fu comunicata al conte come già inviata a 
Torino; nota importantissima come indice degli umori di Napoleone; 
nota la quale, benchè si trovi tra le carte Arese come già inviata a Ca- 
vour, non fu pubblicata dal Bonfadini, e che qui si riproduce per 
intero, non avendo lo stesso Bonfadini che accennato agli ultimi due 
periodi che ne sono la cAèusa (4). 


Parigi, 26 febbrato iS60 
Il imovente dell'imperatore a Villafranca come dopo è stato quello, senza 
prolungare la guerra, di ottenere la indipendenza completa d'Italia. In altri 
termini l’imperatore sperava condurre l'Austria a costituire Venezia indipen- 
dente coll'esca della restituzione degli arciduchi. Nessuno in Italia ha voluto 
ipire la profondità di tale politica e anzichè fidare nella mano potente chi 
li aveva salvati dall'invasione austriaca, i piemontesi hanno preferito una 
politica invadente la qual cosa aveva il triplice torto di mettere la Francia 
n una falsa posizione, di prolungare le ostilità dell'Austria, di Roma e tit 
Napoli e di rendere inquiete tutte le potenze di Europa. 


L'imperatore è devoto più di ogmi altro all'opera dell'indipendenza i 
ana ma e devoto soprattutto agl’'interessi della Francia e questi interessi 
gli fanno un dovere imperioso di mettere un termine ai sacrifizi ch'egli s'im 
pone per un popolo che sembra non essergliene riconoscente, L'imperatore 
uon vuole ricominciare la guerra: non può dunque adottare una politica che 
a renderebbe inevitabile. Non vuole continuare in pura perdita ad alienati 
grandi Potenze di Europa e i cattolici del suo Impero. Desideroso tuttavia 
di tare ancora per l'Italia tutto ciò che gli è permesso di fare come imperator 
lei francesi, è risoluto a dichiarare con tutta franchezza al Gabinetto di 7 

rino cio che approva e cio che disapprova poichè egli sosterrà quello che egli 
ipprova con tutti i mezzi anche, al bisogno, colle armi, mentre declinerà 


Joni responsabilità per tutto quello che disapprova. Ciò che approva sono le 


basi seguenti astensione completa di propaganda nella Venezia negli 
Siati del Papa riunione immediata al Pienunte di Parma, Piacenza e Mo 
dena annessione delle Legazioni sotto un Vicariato fino a che le potenze 
di Europa abbiano ottenuto dal Pontefice ch'egli desista da Ogni pretesa su 
quei territori indipendenza della Toscana sotto un principe da essa lib 
ramente scelto annessione alla Francia della Savoia e della contea di Nizza. 
Se il Piemonte accetta queste condizioni non soltanto il Governo francese 
pronto a sostenerle e a cercare di farle accettare dalle grandi Potenze con 
enzi, conferenza, ma è pur disposto a dare il suo appoggio al Piemonte 
coniro ogni ingiusta aggressione per parte dell'Austria. Se, al contrario, il 


Piemonte crede conveniente per la sua politica di seguire un’altra linea di 
dotta l'imperatore gli dichiara francamente che non volendo essere re 
sponsabile delle conseguenze che possono risultare da quella politica, lo pre 


ne che in quest'ultimo caso non dovra contare assolutamente sul di 


il 


Questa Nota però, fatica particolare di Thouvenel sotto la inspi 


(1) L'originale è in francese. 


(2) Questi due ultimi periodi sono quelli pubblicati dal Bontadim. 
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razione imperiale, non era stata ufficialmente spedita a Torino, ma 
la si era sostituita con un dispaccio redatto in forma assai più mite 


dallo stesso barone di TThouvenel, come apparisce dal seguente Di 
clietto di Costantino Nigra ad Arese: 


Purigi, 27 febbritio IS69, ore 5 mattino (1 
Caro Conte Al 
leri sera dopo che vi ho lasciato, fui chiamato dal principe. Egli mi diss 


le proposte » erano state mandate ma che la Nota dell’imperatore non 
fu mandata tale e quale. Essa fu convertita in un Dispaccio di Thouvenel più 
eniente e meno agro nella forma. 


ll principe insiste perchè si accettino le proposte. Ho telegrafato a Cavou 


lu avviso. L'imperatore è irritato un po' contro tutti ed è 


S inquieto intorno 
t risposta che riceverà da Cavour. 


Add n fretta vostro devotissimo 


{ NIGRA 


Il signor di Thouvenel dovette intrattenere confidenzialmente il 
conte Arese sui punti contenuti nell’aspra Nota di Napoleone e nel 
«lolcificato dispaccio che ne prese il posto, poichè tra le carte del pa- 
trizio lombardo si trova il seguente « Pro-memoria » redatto da 


Thouvenel per l’imperatore e non pubblicato dal Bonfadini : 


Pro-memiuria 


Il conte Arese, al suo ritorno a Torino, sottometterà al Governo sardo 

» osservazioni seguenti sui cinque punti proposti dalla Francia: 
I° Impegnerà il Governo sardo ad astenersi da ogni intervenio negli 
ari interni della Venezia e ei territori che restano sotto il dominio au- 
“0; a impedire ogni dimostrazione negli stati del Re antichi e muovi, 
aventi per effetto di provocare ì Governi d'Austria e di Roma, finalmente 


a 
lare ni suoi amici d'Italia consigli in questo senso 


In questo primo punto il signor di Thouvenel appone sullo stesso 
fozlio la s cuente dichiarazione : 


Il te Arese per ja conoscenza che ha del pensiero del Governo sardo, 
puo assicurare l'imperaiore che i suoi desideri su questo punto saranno intie- 


ralnente 


graditi a Torino € < 


he il Governo di S. M. Sarda vi conformerà la 
sità condotta. Ma egli deve jar notare che l'agitazione ora esistente nella 
Venezia e negli stati del Papa © la conseguenza necessaria della forza delle 
se e non già affatto il risultato di maneggi ai quali il Governo Sardo è re 


stato e restera estraneo; che la emigrazione non può essere impedita dal Go- 


verno di Torino i cui consigli non sono riusciti ad arrestarla; che questa emi- 


“ritzione ha preso proporzioni affatto straordinarie; che, infine, la condotta 
Ì GOVverni austriaco e pontificio, gli 
le circolari di Bischingen e 


lell'amnistia + 


arruolamenti di stranieri nelle Marchi 
di Ramponi di cui luna distrugge gli effetti 
l'altra punisce il semplice sospetto non sono atti 


di tal natura 
da far cessare quella emigrazione e 


questa agitazione 


Il « Pro-memoria » così prosegue : 
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20 ]l conte Arese interesserà il Governo Sardo a dichiarare l'annessione 
dei Ducati di Parma e di Modena e ad occuparli senza che vi sia bisogn( 
di ricorrere a una nuova votazione conformemente ai desideri dell’imperatore, 


20 Il conte Arese interesserà il Governo Sardo ad occupare le Legazion 


fino a che le Potenze sieno riuscite a ottenere la non opposizione del Pont 
fice sempre conformemente al pensiero dell’imperatore. È bene inteso che il 
Governo Sardo vi riscuoterà le imposte, vi pubblicherà Je sue leggi e ammet 


terà nel suo Parlamento i Deputati romagnoli. 
j0 Il conte Arese interesserà il Governo Sardo a rinunciare all'annessioni 
della Toscana. Egli impegnerà il Re a dichiarare ai Toscani che l'Europa « 
la Francia — che è la migliore amica d’Italia — non possono permettere Van 
nessione della Toscana perchè un tale fatto trascinerebbe seco conseguenze 
spiacevoli per la tranquillità e la pace d'Europa, ma che sono lasciati liberi 
di scegliere per sovrano il principe che più loro piacerà e di adottare le con 
dizioni © la forma «di governo che giudicano più convenienti. Il conte Ares: 
anche autorizzato a dichiarare che la Francia non tiene ad un modo di 
votazione piuttosto che ad un altro, I Toscani voteranno per la scelta del lor: 
sovrano nella forma che crederanno più opportuna e a favore del princip« 
che preferiranno purchè non si tratti di annessione al Piemonte. Il conte 
Arese è anche libero, se il Governo Sardo lo giudicherà conveniente, «di poi 
tare questi consigli e questi desideri a conoscenza dei Toscani. 
5° Il conte Arese interesserà finalmente il Governo sardo ad aderirt 
ai desideri dell’imperatore permettendo che i voti degli abitanti della Savoia 
e della contea di Nizza, per la loro annessione alla Francia, sieno lib 
manifestati e 


amen 
consentendo a questa annessione se la votazione vi sarà fave 
rrevole. Tuttavia, il conte Arese, farà notare che, a termini dello Statuto, nes 


suna cessione di territorio può aver luogo senza il consenso del Parlamento 


Cavour riceveva il 28 febbraio tanto il dispaccio del signor di 
lhouvenel, quanto, confidenzialmente da Arese, la Nota aspra e secca 
dell’imperatore, che il conte aveva avuta da Conneau per incarico 
segreto di Napoleone (1 

Nello stesso giorno Arese telegrafava a Cavour: 


Dispaccio Thouvenel vi sarà comunicato oggi. Imperatore dice che con 
tiene ultima parola. Dice che potete annettere subito Parma, Modena Lega 


zioni con Vicariato per Decreto o come vorrete, oppure occuparle, Per prin- 
C1pe T SA 


na chi vorrete (2). Per coprire il Re imperatore consente pubblica- 
/100TRM d Spaccio. 


Ad ora più tarda, sempre il 28 febbraio, Nigra serive quanto 
segue ad Arese, che lo aveva premurosamente interpellato con un 
suo biglietto, sull’attezgiamento dell’imperatore e del ministero nella 
imminenza dell'apertura del Corpo Legislativo: 


ila 


Caro Cunte., 


Eccovi la risposta qui dietro. La mando subito all'albergo col 


\ si 1 L.l 
che vi giunga prima dell'udienza. 
(1) BoxnrFabiIni, op. cit., pag. 243. 
(2) Dunque anche il figlio primogenito del Re come consigliava il Tal 
leyrand 
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Il concetto dell'imperatore — s'intende rispetto alle cose d’Italia espresso 
nei cinque punti — è stato presentato dal Ministero che ne ha fatto base del 
suo prograinmma. Perchè Francia aderisca, occorre quindi che Corpo Legisla” 
tivo approvi » (1 


Più tardi ancora nel medesimo giorno Arese telegrafa a 
Torino: 
Conte Cavour, Torino, 
Tirouvenell m'incarica dirvi confidenzialmente che se gli date risposta 
favorevole, oggi o domattina s'impegna a fare inserire nel discorso dell'im- 
peratore frase che abbia effetto disimpegnare parola del Re 


Qui è manifesta la spinta data al Governo Sardo perchè ade- 
risca senza tergiversare, premendo all’imperatore sapere come rego- 
larsì nel suo discorso innanzi al Corpo Legislativo, 


La risposta di Cavour non si fece attendere :; 


Forino, 28 febbraio 1860. 


Conte Arese - Legazione Sardegna. Parigi 
Barone Tayllerand comunica proposte che conoscete. Governo del Re non 
le respinge: per ciò che lo riquarda è pronto a trasmetterle ai Governi Italia 
Centrale accompagnandole con argomenti suoi se il Governo francese glie li 
fornirà. Governi Italia Centrale le sottometteranno prova suffragio universale. 
Dichiara che qualunque ne sta il risultato lo accetterà lealmente. Domani sarà 


pubblicato decreto convocazione collegi elettorali. Ricasoli, Farini, hanno de- 
ciso provocare senza ritardo nn voto per suffragio universale. Insistete perchè 


io possa prontamente far conoscere argomenti governo francese. 


A questo telegramma, Cavour faceva suecedere una lettera finora 
inedita: questa: 


I) Piemonte aveva ormai accettati i quattro punti dell'Inghilterra ed ac 


colti in massima dalla Francia. L'imperatore sostituendovi j cinque punti con 
concetti sostanzialmente diversi aveva cambiato parere. Che fare? Un mini- 
stero che rifiutasse l'annessione, ove fosse approvata per suffragio univer- 
sale, non avrebbe dieci voti alla Camera. L'imperatore non può Aomandare 
che ci suicidiamo. Se dobbiamo perire, che ciò sia cadendo con onore nelle 
mani dei nostri nemici, Sarei desolato «di vedermi abbandonato dall’impera- 
tore ma, lo ripeto, credo valga meglio il pericolo di essere schiacciati dall'Au 
stria che perdere ogni prestigio e non poter più governare che con l’aiuto 
delle baionette. Per i popoli come per gl'individui vi sono circostanze in cui la 
voce dell'onore deve parlare più alto che la voce della prudenza (2 

Questa lettera spiega chiaramente il contenuto e il significato in- 
timo del. telegramma mentre il telegramma sezuente di Arese a 
Cavour ne rivela l’effetto. 


(1) Archivio Ares 
(2) Archivio Arese. Non fu pubblicata dal Bontadini certo perchè in con- 
trasto troppo evidente col telegramma di Cavour del 28 febbraio. 
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29 fevrier 1860, Ore 4 sera. 
lfheuvenell vous autorise è publièr teste francais de la depeche 24 fe- 
vrìer à Tayllerand et depeche adressée è Persigny. Gouvernement francais n'a 
aucune preference pour mode votation, Ancienne Assemblée si vous voulez 
mai pas Toscane, Empereur dans son discours conseillera non annexion To- 
scane. Je pars vendredi (1 


Una grande battaglia era stata vinta da Cavour e da Arese: 
questi aveva fatto leggere a Napoleone il telegramma e la lettera del 
ministro aggiungendovi tutto ciò che l'intelligenza, il cuore, l'amor 
di patria gli inspiravano. L'imperatore ne era rimasto scosso, tanto 
il conte, con la eloquenza che gli veniva dall’interna passione, gli 
aveva dimostrate le terribili difficoltà tra le quali il Re e Cavour si 
dibattevano. Non più dungue la intimazione per la non annessione, 
ma semplicemente un consiglio. Differenza enorme. La vittoria è così 
piena che lo stesso Arese è preso dal dubbio che la promessa non 
sia mantenuta e il giorno seguente dalla tribuna del Corpo Diplo- 
imatico tende l'orecchio la persona e l'anima tutte un fremito 
e quando ode le attese parole e subito dopo può leggere nel Monzteur 
il discorso imperiale, convinto che anche non seguendo il consiglio, 
la Francia non si muoverà, conferma a Cavour la buona novella ben 
sapendo che le parole imperiali, recando l’ultimo colpo all’utopia della 
Federazione, assicuravano ormai coniro ogni forza ostile i destini 
della maggior parte d'Italia, 

Al dispaccio di Arese del 29 febbralo, Cavour aveva risposto con 
altro telegramma. 


Non ho difficoltà a pubblicare sulla Persever@nza di Milano il dispa: 
io del di Thouvenell al principe di Taylierand e quello di Thouvenell al conte 
di Persiguy quando il principe me ne avrà mandata copia. In vista di una 
possibile mozione ostile al Parlamento inglese, vi prego assicurarvi se non 
onverrebbe transigere parte relativa Savoia, Nizza. 


Su quest'ultimo argomento, Arese, dopo aver traitato della To 
scana e aver raccomandato a Cavour di riflettere alle parole pronun- 
ciate da Napoleone innanzi al Corpo Legislativo quando, dopo aver 
detto di aver consigliato al Piemonte la non annessione della To- 
scana, aveva soggiunto di avere manifestato il desiderio che si manie- 
nesse l'autonomia della Toscana e si rispettassero i diritti della Santa 
Sede: aveva informato il ministro che la questione di Nizza e Sa 
voia si sarebbe trattaia soltanto nel Consiglio dei Ministri del 
1° marzo. 

Riserve inutili. Il Piemonte era troppo deciso a non retrocedere. 
Il fiero telegramma e la fierissima lettera di Cavour del febbraio ad 
Arese dovevano averne convinto Napoleone. Tanto il ministro sardo 
era decise a ogni atto disperato, che nello stesso giorno in cui Arese 
gli annunciava la resipiscenza dell’imperatore, inviava un telegram- 
ma al suo amico con queste parole: «Qualunque sieno le proposte 


(1) Archivio Arese 
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di Francia non possiamo accettare nulla che non sia subordinato al 
voto della Toscana. Abbiamo intanto risoluto di richiamare quattro 
classi sotto le armi. Questa misura è puramente difensiva ». 

In quello stesso giorno il Pontefice, benchè eccitato dal duca di 
Grammont ad accettare, rifiutava il Vicariato delle Legazioni. Così 
i due Stati più deboli rifiutavano ad un pari le esortazioni del più 
forte; così anche gli ultimi tentativi dell’imperatore per impedire le 
annessioni, sì dileguavano di fronte al fermo volere degl’Italiani che, 
guidati da Vittorio Emanuele e da Cavour, volevano assicurati i loro 
destini, 

La missione Arese dunque era splendidamente riuscita poichè 
il consiglio di Napoleone non poteva significare che acquiescenza al 
fatto compiuto. Il conte quindi si decise a lasciare Parigi per tor- 
narsene a Torino dopo avere esternata all'imperatore la più viva ri- 
conoscenza in nome proprio e d'Italia, 11 consiglio napoleonico non 
fu seguito con grande desolazione del barone di Thouvenel il quale, 
benchè meno ostile all'Italia di quel che lo fosse il Walewski, vedeva 
con terrore che il Piemonte singrandisse di troppo. Nessun uragano 
però si scatenò dal Gabiuetio imperiale, nessun fulmine fu minac- 
ciato, il che era tanto più onorevole per Napoleone inquantochè nulla 
eravi ancora di concluso rispetto alla cessione «li Nizza e Savoia. 

Lit e il 12 marzo, con votazioni 
zioni «d 


pressochè unanime, le popola- 
l'Italia Centrale deliberavano di volersi unire alla monarchia 
costituzionale di Vittorio Emanuele II. Era stato convenuto tra Ca- 
vour, Ricasoli e Farini che tutto sarebbe finito per il 15 marzo. 

La preparazione del voto non era stata turbata che da una mite 
platonica protesta del conte di Mosbourg Incaricato di Affari francesi 
presso il Governo della Toscana che, al primo annuncio dell'appello 
al popolo pubblicato il 3 marzo, si era presentato a Palazzo Vecchio 
per ricordare ai Governanti i consigli di Napoleone III. Ricasoli, 
dopo aver cercato di persuaderlo che l'annessione era ormai inevi- 
tabile, udendolo insistere, gli dichiarò seccamente che «a nulla 
avrebbe servito sottrarsi al giogo dell'Austria se la Toscana fosse 
stata costretta a subire il giozo della Francia ». Era stata, a dir vero, 
una protesta pro forina in omaggio alle grandi Potenze. Il barone 
di Mosbourg ebbe lo spirito di ritirarsi in buon ordine, 

Uno storico francese eminente il de la Gorce ha voluto di 
mostrare che la votazione dei Toscani non sarebbe stata così favo- 
revole all’annessione se il Ricaseli non avesse imposto a tuttii la sua 
volontà: anzi aggiunge che il partito del itegno separato avrebbe 
avuto il sopravvento. Deplorevole errore. Ricasoli operò molto ma 
non tutto nè nulla, forse, o poco avrebbe ottenuto se il sentimento 
unitario non avesse avuto nel popolo toscano tal forza da far tacere 
egni considerazione di tornaconto o di paura o di amore alle giorie 
dei Padri. Ricasoli, cerio, era onnipotente a Firenze ma non in tuita 
la Toscana e non è possibile amimnettere che sienvi stati 366.571 voti 
favorevoli al Piemonte e soli 14.925 contrari senza riconoscere altresì 
che la volontà popolare doveva aver trovato in sè, all'infuori di ogni 
forza di suggestione, gii argomenti morali per voler distrutta la tra- 
dizione e fare della Toscana una provincia invece di un regno. 


E quando, a Firenze, gli araldi in costumi medioevali, a suon di 
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trombe e sventolìo di stendardi e luccicare di fiaccole, recarono fino 
nelle vie più remote il risultato del plebiscito, quella folla che plau- 
diva freneticamente alla morte politica della sua città, aveva certa- 
mente un alto pensiero che vibrava nella sua voce, un grande sen- 
timento che la scuoteva nell’anima. 

Tuttavia le « Lettere e documenti » del barone Ricasoli sono 
là a dimostrare tutta la ferrea volontà di quest'uomo che, aristo- 
eratico di pensieri, di abitudini e di modi, assuefatto alla vita ca- 
stellana nel suo maniero di Broglio, era disceso in mezzo al popolo 
di Firenze dominando le persone e le cose, piegando molte resistenze, 
vincendo dubbi, smorzando o spegnendo i forti ricordi di un’auto- 
nomia che aveva il fascino di gloriose tradizioni a beneficio dell'unità 
che avrebbe dato all'Italia forza e dignità di nazione. E quanto al 
Farini — di cui qualcuno ha tentato diminuire. i meriti — è ben nota 
la parte irresistibile che egli ebbe insieme col suo fido segretario e 
quasi Ministro degli Esteri Emilio Visconti-Venosta nel determinare 
gli avvenimenti dell'Emilia e dei Ducati; il Farini, figlio delle sue 
opere, impiegatuccio povero e umile che, giunto a Torino pressochè 
sconosciuto, vi si era rivelato, per la grande attività e per la prepo- 
tenza dell'ingegno fino a diventare, nelle mani di Cavour, uno del più 
forti e sicuri strumenti di azione, 

Cosa ammirabile: questi uomini Ricasoli e Farini — si erano 
perfettamente intesi. Unitari convinti e tenaci non avevano deviato 
di una linea dalla grande strada dell'unità nazionale. Ma l’opera loro 
non sarebbe certo bastata a coadiuvare sufficientemente Cavour nella 
sua opera immane della redenzione italiana senza l’azione paziente, 
sagace, attiva, pacificatrice, persuasiva di Francesco Arese, di questo 
eletto figlio di Lombardia che sapendo di possedere interamente 
l'animo di Napoleone HI, se ne era valso per persuaderlo, piegarlo, 
vincerlo facendogli così realizzare i voti delle popolazioni italiane. 
Glie ne faceva testimonianza il Conneau scrivendogli il 25 marzo: 
« Sii convinto di questa verità amico mio: tu avrai sempre un grande 
ascendente sull’imperatore... tutto ciò che dici fa impressione su di 
lui ». E siccome Arese, dopo il 1° marzo, cioè dopo l’imperiale con- 
siglio, per la non annessione della Toscana, aveva scritto, come ami- 
co, all'imperatore una lettera per vincere quell’ultimo simulacro di 
resistenza, quel veto larvato della ultima ora; così Conneau soggiun- 
geva: « La tua lettera non poteva operare meglio sull'animo dell’im- 
peratore e se io pure ho potuto contribuire a dissipare dei dubbi, 
ciò è stato appoggiandoini alla tua opinione, al tuo dérovement e 


amicizia per lui 


* 
x k 


Era naturale che, avvenute le annessioni, le esigenze della Fran- 
‘la per Nizza e Savoia si sarebbero accentuate. 

Fino dal 9 febbraio Cavour, che aveva compreso la ineluttabile 
necessità del sacrificio, autorizzava Arese a porre senz'altro la que- 
stione della cessione al Governo imperiale subordinandola a certe 
restrizioni dì confini, confermando così lealmente le proprie intenzioni 
onde rendere possibile tale doloroso avvenimento. Il console di Fran- 
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cia, invece, intrigava da Chambery ottenendo l’effetto contrario di 
quello sperato giacchè i Savoiardi, orgogliosi e tenaci, non soffrivano 
imposizioni. Allora in Francia si cambiò tattica: sì fece sapere che 
l'imperatore non avrebbe mai violentati i loro sentimenti e allora, d'un 
tratto, il numero dei fautori di Francia aumentò. Lo stesso partito 
che vedeva con dolore la separazione della Savoia dalla Monarchia 
Sabauda per la quale nel 1848 e nel 1859 aveva quel Paese versato 
il sangue di tanti valorosi soldati; veduto che il Governo Sardo, vo- 
lendo tenere contegno imparziale, sì dimostrava indifferente al pro- 
settato avvenimento, si avvicinò alla Francia interpretando quella 
indifferenza come effetto di noncuranza, ingratitudine e tradimento. 
ia verità era che il Re ed il ministro, mentre soffrivano fortemente 
per l'abbandono, specie di Nizza, dimostratasi sempre italiana per 
iore più che per valore di trattati e di leggi, sentivano che era ine- 
tabile, fatale, piegarsi alla ferrea necessità delle cose. Perciò in una 
ttera del conte Arese all'imperatore, scritta nei primi giorni di 
arzo, è ben spiegato che il Governo Sardo era pronto alla cessione; 
nonchè non potendo questa esser proposta da esso, era necessario 
provocare una qualche clamorosa dimostrazione dei Savoiardi a 
favore della Francia e sindicavano anche gli espedienti per potervi 
riuscire. 
Uno di questi espedienti consisteva nel far pubblicare in Savoia 
irticolo di giornale in cui fosse posta nettamente la questione se- 
ratista. L'imperatore preferì far pubblicare due articoli dalla Patrie 
iel 25 e del 27 gennaio nei quali era detto senza ambagi che Nizza e 
\avoia non aspiravano che a diventare francesi; che ormai, con le 
innessioni, dovendo il Piemonte tramutarsi in un grande Stato, tutti 
i suoi interessi e quindi tutte le sue cure avrebbero gravitato sulle 


iove provincie italiane; che, perciò, le due provincie, francesi per 


)a 


lingua, costumi € situazione geografica, avevano tutto da guadagnare 
| diventare francesi. 
Quasi fosse fatto apposta, il che veramente non era — dimo 


strazioni antiseparatiste avvenivano negli ultimi giorni di gennaio 


Ni, 
7 


Nizza e a Chambery. Il Gabinetto inglese, per il quale la cessione, 
nerandendo la Francia, era come un pruno negli occhi, era sulle 
spine e, sperando che il ministero sardo resistesse, incaricava Hadson 
Torino di fare fuoco è fiamma perchè Cavour non piegasse. Il mi- 
stro era così tra l’incudine e il martello: non poteva venir imeno 
:l'impegni presi con Napoleone per mezzo di Arese e non voleva 


rdere la protezione dell'Inghilterra. Non gli restava che giuocare 
scherma per difendersi. La scherma durò finchè giunsero il di- 
paccio Thouvenel dei « cinque punti» e la noia perentoria, quasi 


ninacciosa, dell'imperatore, il cui discorso al Corpo Legislativo, di- 
scorso nel quale la cessione di Nizza e Savoia era stata delicatamente 
toccata, aveva prodotto a Londra una dolorosa sorpresa. 

Decisa l'annessione della Toscana, Napoleone, per mezzo di Tal 
‘vrand, fece la finta di reclamare, ma a Londra, quando si seppe 
qual'era la vera e ferma intenzione dell’imperatore, fu uno scoppio 
l'indignazione. La Regina Vittoria, scrivendo a lord John Russell, 
si lagnava che il Governo inglese fosse stato zimbello di un doppio 
inganno. Era vero; ma il Re e Cavour avevano sofferto per questo 
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inganno per essi inevitabile più di quanto se ne fossero risentite le 
vittime, tante erano state le prove di benevolenza ricevute negli ul- 
timi tempi dal Governo britannico. Del resto, l’idea dell'annessione 
alla Francia aveva ai primi di marzo fatti dei grandi progressi in 
Savoia. Non così a Nizza, almeno a giudicare dalla seguente lettera 
del Governatore marchese Montezemolo a Cavour: lettera finora ri- 
masta inedita e il cui originale trovasi tra le carte dell’Archiv?o 
Arese, essendo stata comunicata dal ministro al solerte patrizio 
lombardo affinchè questi potesse dimostrare all'imperatore che, al- 
meno sulle rive del Paglione, le simpatie per la Francia erano meno 
vive di guanto egli credeva, La lettera si ripete è inedita. Kad 
eccola riprodotta colla più scrupolosa esattezza : 


1! conte di Cavour Presidente del Consiglio dei Ministri 
lortmo 


Nizza, 16 marz 1869. 


L'agitazione manifestatasi pria d'ora si fece maggiore dietro la pubblica- 
zione degli ultimi documenti diplomatici 

Le moltitudini si mostrano irritate in faccia al piccolo mumero dei part 
giani di Francia i quali assumono superbia di trionfatori ed affettano p 
ocante superiorità. 

ieri sera, dopo le 10, un tale signor Pollau, uno dei cospicui negoziatti 
iìi questa città, recossi al Circolo ed in nome del Console francese, da cui ass 
iva avere avuto permesso di divulgazione, annunziò che il Governo Sardi 
lopo aver resistito per qualche tempo, aveva domenica a mezzogiorno ceduto 
;vra ogni punto della questione e che si potevano da un momento all’altro 
ivere a salutare i colori francesi (1,. Il bisbiglio quindi è grande oggi per ia 


tra, e sk me ricorre la nascita di ». M, non I! sorpreso che prorompesse 
in teatro questa sera una dimostrazione di affetto e fedeltà al Re. Per ogi 
vento, il sottoscritto fece vietare all’impresario ogni aggiunta allo spettacol 


ire qu Illo portato dall’affisso consentendo solo che, richiesta, potesse veni 
suonata ja marcia reale, ma senza bandiere e senza inni, tanto più che ne i 


veritto e musicato uno per l’occorrenza, che altri potrebbe inierpretare osti! 


Questa agitazione , finora, si era dimostrata soltanto nelle classi men 
iginie, già si estende alle parti più colte della società ed invade i corpi orga- 


\izzati. Infatti consta al sottoscritto per officiosa comunicazione, che tra breve 


sal Hiciale, che la Giunta Municipale deliberò di chiedere al Governatore 
la convocazione straordinaria del Consiglio e di pregarlo a recarsi nel su 
e1 per dare spiegazioni e calmare la presente agitazione del paese, I c0- 


ini della montagna mostrano di voler entrare nella stessa via e già il 


rgio e in qualche altra località si pariò di comitati per dirigere l 


vola- 
ione, Jeri persona di grande senno mi chiese con molta passione se la fedeltà 
( la popcoiazione non pitò far correre pericoli al Governo e riu.cirg 


rovpo Imporiunia; aS5ShU rrarmdomi che dove ciò non f sse, si potrebbe ottenere 


| otazione una splendida prova «di affetto a favore di Casa Savoia 
lutto quello che io vedo e sento mi conferma in questa «< pinlone e possi 
ra Vv ‘ h ) ME qyt ‘ + 
are V. E. che iza averne l'apparènza, il sottoscritto potrebbe molti 
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in questo senso ove ne riceva l'ordine. Io supplico la E. V. di darmi qualche 
direzione relativamente all'argomento della votazione tanto più che mi si 
chiede insistentemente e la Giunta Municipale desidera un proclama relativo 
alla medesima che io mi schermii finora e mi schermirò al possibile dal fare. 
In attenzione di ossequiati comandi, ho l'onore di dichiararmi della E. V. 

Il Governatore 

MONTEZEMOLO. 


La risposta di Cavour si può immaginare. Essa conteneva le più 
vive raccomandazioni di astensione per parte del Governatore da 
ogni atto e parola che potesse significare incoraggiamento a mani- 
festazioni antiseparatiste. Ma intanto, qualunque si fossero i senti- 
menti della popolazione nizzarda verso il Piemonte e Casa Savoia, 
fino dal 12 marzo Napoleone lII aveva ricevuta comunicazione da 
Arese del seguente biglietto mandato da Isacco Artom — il fido se- 
gretario di Cavour —: « Il ministro mi dà il grato incarico di annun- 
ciarle che, relativamente a Nizza, si segue ìl suo parere» (41). Era 
quanto dire che il Governo Sardo accettava il sacrificio anche per la 
prediletta città. Senza porre tempo in mezzo, il giorno seguente (2) 
il signor di Thouvenel comunicava ufficialmente alle grandi Potenze 
la libera cessione mediante suffragio universale delle due Provincie 
alla Francia. 

La ragione dell’ingrandimento di territorio il Governo francese 
la dimostrava col fatto che « l’Italia, avendo respinto il progetto della 
Federazione, ed essendosi la maggior parte di essa costituita in uno 
Stato potente mercè la sua unione al Piemonte, era naturale che la 
Francia desiderasse Nizza e Savoia, poichè in tal modo metteva la 
barriera delle Alpi tra sè e la nuova Italia troppo forte perchè non si 
potesse temere di lei». In sostanza, Napoleone bramava ormai ar- 
dentemente la cessione e se ne mostrava sempre più impaziente, ben 
sapendo esser questa l’unica maniera per assicurarsi una nuova e più 
larga popolarità nel suo paese malcontento per il sopravvento preso 
dalla politica italiana sulla politica imperiale e soprattutto per il 
sorgere d'ingenti forze sulla linea delle proprie frontiere. La cessione 
sarebbe stata un compenso per la Francia e una giustificazione per 
l’imperatore. Inutilmente l'Inghilterra aveva prima cercato alleati 
nelle sue proteste tra le grandi Potenze. Qualche timida osserva- 
zione da Berlino, ma a Pietroburgo rimasero indifferenti e a Vienna 
il conte di Resberg rispose che l'Austria vedeva l'annessione di Nizza 
e Savoia collo stesso occhio con cui guardava le annessioni dell’Italia 
Centrale, E, infatti, queste ultime dovevano lasciare indifferenti le 
Cancellerie europee, ormai abituate a considerarle come inevitabili. 
Solamente la Svizzera aveva fatte delle rimostranze, sperando che i 
due circondarì del Ciablese e di Faucigny le fossero devoluti, ma 
l’imperatore fu irremovibile. 

Prima d’inviare la circolare del 13 marzo, il Governo francese 
— e anche questo è importante ricordare — per dimostrare tutta la 

(1) Archivio Arese. 

(2) Si tenga conto che la lettera del marchese di Montezemolo a Cavour 


porta la data del 16 marzo, 


10 Vol, CCXXXIII, serie VI — 16 Gennaio. 
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sua disapprovazione per l'annessione della Toscana, aveva fatto an- 
nunciare la imminente partenza dei francesi dall'Italia (ne erano 
rimasti circa 50,000) il che avrebbe lasciata la Lombardia esposta a 
una ipotetica invasione austriaca. Ma era una finta. D'Azeglio seri. 
veva il 12 marzo da Milano all’Arese ancora a Parigi: « Non ho mai 
creduto che la partenza dei francesi fosse immediata, anche per il 
motivo che lunedì scorso si annunciava la cosa con evidente osten- 
tazione. Mi fece l’effetto di una lettera spedita come minaccia a Fi- 
renze e impostata a Milano. Del resto, bisognava pensarci prima di 
entrare in questa via politica e, come sai, tu ed io ci siamo allora 
gratté l’oreille, ma ora, partano o restino i francesi, tornare indietro 
è impossibile » (1). E il conte Gabrio Casati, uscito appena dal Mi- 
nistero a cui aveva appartenuto, scriveva allo stesso Arese: « La ri- 
tirata delle truppe francesi è uno strattagemma per occupare Savoia 
e Nizza » (2). 

Cavour aveva telegrafato al ministro di Sardegna a Parigi: «Il 
conte Arese può accettare ad referendum un progetto di trattato che 
ammetta il consenso per parte della Savoia », ma l’imperatore voleva 
andare per le spicce e il 20 marzo ordinava a Di Benedetti di partire 
subito per Torino, persuadere Cavour e non tornare a Parigi che col 
trattato firmato. Non è esatto, per quanto fu detto a chi scrive da un 
insigne uomo politico — l’Emilio Visconti-Venosta —, quanto afferma 
il de la Gorce, che Cavour cercasse di salvare Nizza e i due circon- 
darî neutrali della Savoia. Per questi ultimi eragli indifferente che 
restassero alla Francia o alla Svizzera dacchè Casa Savoia doveva 
perderli; e quanto a Nizza, il distacco doloroso lo trovava a quel 
tempo, insieme col Re, completamente rassegnato. Tutti i suoi sforzi 
— diceva Visconti-Venosta — furono invece diretti a ottenere almeno 
per la contea di Nizza, che la Roja restasse al Piemonte per ragione 
di difesa. Di Benedetti non poteva prendere impegni rispetto ai con- 
fini e insisteva per la firma immediata, ma non è vero neppure — 
così narrava il Visconti in confidenziali colloqui — quanto è detto 
in quel libro che vi furono discussioni vivaci, vibrate ed irate e tanto 
meno che per mandato di Napoleone si minacciasse, in caso di ri- 
fiuto, di occupare con truppe francesi Bologna e Firenze, atto impo- 
litico e assurdo che avrebbe suscitato le più pericolose complicazioni. 

Piuttosto, a Torino, il Governo era rimasto impressionato per 
il dubbio sortogli che tutte le impazienze dell’imperatore fossero de- 
terminate dal desiderio che la cessione di Nizza e Savoia avvenisse 
senza chiamare le popolazioni cedute ad esprimere il loro voto e 
senza sottoporre il trattato all'approvazione del Parlamento. Due cose 
impossibili. Cavour incaricò al solito Francesco Arese di scrivere a 
Parigi, e questi subito comunicò tali dubbi angosciosi al dottor Con- 
neau perchè chiarisse la situazione parlandone all'imperatore. « Ora 
— diceva il conte all'amico — non siamo più nel 1815. Se il Pie- 
monte e il suo Re hanno un certo prestigio, è perchè hanno mante- 
nuto fedeltà alle Istituzioni. Nel 1849, eravamo battuti come cani 
dall'Austria, colle truppe austriache fino in Alessandria, ma non ab- 
biamo ceduto... Che l’imperatore si fidi di noî, di me, che per Dio, 


(1) Archivio Arese. 
(2) Archivio Arese. 
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non gli mancheremo alla fede ». Il 23 Conneau rispondeva: « Esco 
dal gabinetto imperiale dove ho letta la tua lettera al sovrano e al 
Thouvenel... Questi mi ha detto che intendeva consultare le popo- 
lazioni per mezzo del suffragio universale ». Furono queste dichia- 
razioni che tolsero le ultime difficoltà. 

Il trattato venne firmato il 24 di marzo, ma già a Parigi fino 
dal 22 si sapeva che non v'erano ostacoli seri, giacchè Conneau sceri- 
veva in quel giorno ad Arese: «... Alla fine le cose d’Italia vanno 
ad essere terminate se non colla soddisfazione generale, almeno colla 
mia. Terminino pure gli affari di Savoia e di Nizza e poi sono con- 
vinto che cosa fatta capo ha e che se tutti non sono contenti subi- 
ranno almeno l'autorità della cosa compiuta, il Papa, forse, eccet- 
tuato, Ma faremo a meno del suo consenso » (1). 

La votazione per suffrazio universale ebbe luogo il 15 aprile a 
Nizza e il 22 in Savoia, e i voti negativi furono pochissimi. La gran- 
dissima maggioranza dei votanti fu dunque per la Francia, ma tale 
risultato non aveva affatto il significato di poco amore dei nizzardì 
e dei savoiardi per Casa Savoia. A Nizza, agenti francesi avevano fatta 
propaganda attivissima per far comprendere alla popolazione che il 
passaggio della lore città alla Francia era un sacrificio necessario 
per l’Italia, nonchè per la potenza e la gloria della Casa Sabauda. 
In Savoia il popolo amava il Re coraggioso e leale, prode sul campo 
di battaglia, preso dall’alta ambizione d’illustrare il suo nome e di 
aggiungere gloria alla quasi millenaria sua Casa che usciva dal suo 
sangue e alla quale si sarebbe dovuta la risurrezione di un popolo e 
la costituzione di una Nazione; ma si capiva — e i sintomi rivela- 
tori già si erano manifestati nelle passate discussioni in Parlamento 

- che, effettivamente, come aveva abilmente insinuato a suo tempo 
la Patrie nei suoi articoli di gennaio, per il nuovo governo Ita- 
liano e non più Sardo, la Savoia sarebbe divenuta una quantità tra- 
scurabile. Il nuovo Parlamento non avrebbe neppur compresa la 
lingua dei suoi deputati. Questi pensieri apparivano nel fondo di 
tutti i discorsi dei deputati savo:ardi, i quali protestavano di non 
poter sopportare pesi così gravi e superiori alle loro forze per una 
causa puramente italiana, dal trionio della quale la Savoia non aveva 
nulla da guadagnare, tutto da perdere. 

Ma nonostante il plebiscito, una sanzione era ancora indispensa- 
bile per rendere il trattato eseguibile : l'approvazione del Parlamento. 
Infatti il Parlamento non aveva ancora approvato il progetto quando 
giungevano di continuo dalla Sicilia le notizie delle meravigliose vit- 
torie di Garibaldi, e moltissimi pensavano che quel mirabile fer- 
mento di popolo che scuoteva la Sicilia e stava per propagarsi in 
Calabria ed altrove, non sarebbe stato bastevole a salvare l’Italia da 
una grande rovina quando il trattato per Nizza e Savoia fosse stato 
respinto e l’imperatore avesse, per rappresaglia, rinunciato al prin- 
cipio del non intervento delle Potenze negli affari d’Italia; principio 
da lui stabilito con immenso beneficio d’Italia dopo Villafranca. 
Perciò in quel buio dell'avvenire il Parlamento si sentiva agitato e 
perplesso. La discussione si protraeva aspra e dolorosa anche per le 


(1) Archivio Arese. 
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irruenti invettive di Garibaldi contro coloro che, com'egli diceva, 
avevano venduto Nizza, la sua Nizza, quando, d’improvviso, inter- 
loquì Carlo Boggio, e parve — ed era così — che per sua bocca par- 
lasse Camillo Cavour: Cavour che, tra le strettoie del Governo, non 
potende rivelare il suo pensiero, lo affidava al giovane deputato 
perchè lo facesse risplendere come un faro innanzi alla mente tur- 
bata dell'Assemblea: « Noi vogliamo il trattato — disse il Boggio — 
perchè pensiamo alla Venezia, pensiamo alla Sicilia, pensiamo al 
resto d’Italia che guarda a noi trepidante e da noi aspetta salute; 
noi votiamo il trattato perchè questo è il punto vivo, il punto fisso 
da cui dobbiamo riprendere il nostro cammino interrotto a Villa- 
franca ». 

Tutti tacquero perchè tutii capirono: la Camera approvò il 
trattato. 

Come Cavour aveva intuito, la cessione di Nizza e Savoia ren- 
deva Napoleone IIl forzato e necessario complice delle rivendicazioni 
italiane. 

Fu così che la cessione potè diventare finalmente un fatto com- 
piuto. 

Poche famiglie seguirono la sorle del nuovo Regno, ma uomini 
insigni nelle armi, nella magistratura, nella diplomazia portarono a 
Re Vittorio Emanuele II il contributo del loro nome, della loro in- 
telligenza e della loro devozione. E l'Italia non dimenticherà mai 
i fasti guerreschi di quella Brigata Savoia che si coprì di gloria sui 
nostri campi di battaglia nell’aspro periodo del nostro Risorgimento; 
schiera eroica che versò largamente il suo sangue per noi e lasciò 
alla nostra venerazione il nome di Filiberto Mollard e di Genova 
Thaon di Revel. L'Italia poi non oblierà nei secoli il nome di Paolo 
Thaon di Revel Duca del Mare, serbato a noi perchè nella nostra 
grande guerra doveva condurre i marinai italiani alla vittoria e alla 
gloria e vendicare così la immeritata onta di Lissa. 


CARLO PAGANI. 




















LUCI VAGANTI 


Le stelle cercano... 


La notte illune. Tremolio di stelle 
qua e là tra cirri immobili 
di nuvolette candide. 

Su la terra dal cielo a pecorelle 

curiose che cercano le stelle? 

È tanto vecchia ormai la nostra terra! 
e questo microscopico 
mondo è si poco amabile! 

Una perpetua ineluttabil guerra 

agita e affanna questa nostra terra. 


Meglio che da le nuvole s'asconda 
ai vostri sguardi eterei; 
meglio che degl'innumeri 
secoli il denso vel che la circonda 
al vostro ardente palpito l’asconda. 


Ma, curiose, cercano le stelle, 
occhieggiando, le ondivaghe 
marine, i laghi placidi 

per rispecchiarsi e il riso di due belle 

ciglia femminee cercano le stelle. 


E non ci sono più, dicon, le bionde 
fate vaganti e i fervidi 
poeti che s'esaltano 
al nostro lume in fantasie gioconde 
o di fanciulli vaghe teste bionde 
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da cingere di sogni? ovver pensose 
e solitarie vergini 
che il nostro raggio chiedano 
per ricamare il bianco vel di spose 
con le fedi dell’an.me pensose? 


La notte illune. Tremolio di stelle 
qua e là tra cirri immobili 
di nuvolette candide. 
Occhieggiano dal cielo a pecorelle 
e curiose cercano le stelle... 


Io VO solingo per la bula strada 

e le pie luci interrogo: 

Quando?... Pare che un mistico 
desio mi punga e una speranza invada 
me che sospiro per la buia strada. 


II. 


La Villa che sparisce. 


Presto tu non sarai che ne’ miei vani 
desidèri e rimpianti, ahimé! già molti, 
o superba di grandi alberi folti 


e cara ai sogni, antica Villa Albani. 


Presto! ché ormai dagli edifizi immani 
a la mia vista i tuoi splendor son tolti : 
sono i viali pressoché sepolti, 

e degli uccelli i cinguettii lontani... 


Qualche vetta de’ tuoi pini s'affaccia 
da le aree armature e trema al vento, 
quasi accennando; e se di rosea traccia 


la segni il giorno che tramonta, io sento 
un lampo balenarmi su la faccia 


e nell’aria passar come un lamento. 
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III. 


Sera d'ottobre. 


Il cielo chiuso, 
ostinatamente : 
è da la mente 

ogni bell’estro, ogni fantasma escluso. 


Piove. Sperduto, 

il pensier s'aggira 

triste e sospira 
nell’umidor caliginoso e muto. 


Chiama lontana 
una voce ignota... 
In qual remota 
vita già intesi io quella voce arcana? 


L'eterno enigma. 


O tu che vai chiedendo la cagione 
delle cose con anima inquieta, 
lascia le astruse indagini e t'acqueta 
al Mistero che rigido s'impone. 


Vana la tua scienza e a te di sprone 
vano il desio di giungere la mèta: 
il terribile vero alla tua creta 
mortal contrasta ed alla tua ragione. 


Forse... parvenza il tutto; ed oltre il cielo 
che t'affanni a serutar non è già il pieno 
appagamento che tu sogni anelo. 


Splende la rosa adorna degli arcani 
suoi veli; ma ogni fascino vien meno 
se il verecondo calice profani, 
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Fi. 


Presentimenti. 


Non vedo questa sera 

che una gran nube nera 
sul mio capo, non stella: 
incombe la procella. 

Non vedo questa sera 
che una gran nube nera. 


Non odo che del vento 
il lugubre lamento, 

e l’aria che s'oscura 
m'ingenera paura. 

Non odo che del vento 
il lugubre lamento. 


Nell’animo sconvolto 

più non ride un bel volto: 
entro il cor già sfiorita 
forse è per me la vita? 
Nell’animo sconvolto 


più non ride un bel volto... 


La sua voce. 


Alla signora Fanny Z. 
La sua voce m'arriva 
come leggero sussurrar di fronda 
o come gorgoglio d’acqua sorgiva 
che il commosso mio spirito gioconda. 


Non ha durezza o asprezza 
mai. Di soave musica è la nota 


melodiosa; è matutina brezza 
che il cuore inebria di letizia ignota. 
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È la voce che quando 
di consiglio soccorre al bene induce, 
o, se fiorisce in un sorriso blando 
gioia è d’azzurro, balenio di luce. 


Non è chi l’oda, o ascolti 
senza provarne una malia sesreta; 
son tutti in essa i bei desiri accolti 


che dan sogni all'amore, estri al poeta. 


La cara voce ha un'eco 
che in me s'accoglie e in me palpita e vive, 
è delle fronde col sussurro meco 


ed è col gorgoglio d’acque sorgive. 


Si estinguerà l'amata 
eco se giunga per me l'ultim’ora? 
o sonerà più dolcemente grata 


fuori del tempo e dello spazio ancora? 


VII. 


Parvenza. 


Ho traveduto un volto 
che mi pareva il tuo, povera morta, 
e l'ho mirato, la pupilla assorta, 
e lho fissato, l'animo sconvolto. 


E la voce? Pur essa 
sembrava tua su quelle labbra ignote, 
ond’io, sorpreso, ne bevea le note 


ove tutt’era la tua grazia espressa. 


Ebbe un sussulto il cuore, 
e ripensai te al sol bella e gioconda, 
te ch'or, sotterra, nella notte fonda, 
deserta giaci senza riso e amore! 


LUIGI GRILLI. 














IL ROMANZO CATTOLICO IN FRANCIA 


Lo spirito moderno inizia con Jean Jacques Rousseau una fase 
altamente caratteristica, che lo conduce a negare la tradizione, ad 
assalire in pieno l'essenza del cristianesimo e del cattolicismo, de- 
ducendone una serie di conseguenze contro l'ordinamento sociale e 
politico che determinano l’indirizzo di tutto un secolo. Con lo serit- 
tore ginevrino l'umanità sembra allontanarsi dallo spirito  ceri- 
stiano, rinnegando ogni forma di autorità, e abbandonando la so- 
cietà ad un’incessante esperienza, che assume talvolta le forme più 
crude della demolizione. Le conseguenze necessarie delle premesse 
di Rousseau sono la Rivoluzione Francese in quanto essa nega la 
tradizione storica e determina un gusto letterario che, attraverso 
alcune passeggiere manifestazioni di romanticismo, si spinge verso 
il naturalismo ed il verismo, e crea la letteratura materialista che 
domina gran parte del secolo XIX. 

Da Jean Jacques Rousseau a Emile Zola, si stabilisce una deri- 
vazione e una connessione di atteggiamenti del pensiero che sono 
la caratteristica principale dell’epoca. Il pensiero e il sentimento 
cristiano vi subiscono un profondo oscuramento. I caratteri dello 
spirito antico della Francia sembrano offuscarsi e scomparire, e 
soltanto qualche tenue traccia ne sopravvive, mentre tutto un mo- 
vimento di pessimismo e di negazione investe l'umanità. Ma alla 
fine le forze spontanee e naturali rirompariscono e il pensiero cri- 
stiano che di sè aveva imbevuto l’umanità nei secoli precedenti, ri- 
collegandosi al passato, riguadagna la sua efficacia. 

Dall'’Emile e dalla Nouvelle Héloise a la Terre a VArgent, a la 
Débacle, è un gran ciclo che si apre e si chiude. Col Disciple e l’Etape, 
verso la Terre qui meurt © Les yeur qui s'ouvrent, è un altro ciclo 
che s'inizia; sono il pensiero e il sentimento cattolico che informano 
l'epoca nuova. 


Iniziatori e precursori. 


La fortuna di Jean Jacques Rousseau è connessa ad alcune gran- 
di qualità di sentimento e di arte che dovevano assicurargli il trionfo 
sopwa e contro la letteratura che precede il suo tempo. 

Alla filosofia fredda e ragionatrice piena di odio e di ironia 
del xvim secolo, che ha impresso alla letteratura francese una forma 
analitica, critica, negativa, esiliandone assolutamente ogni lirismo, 
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Jean Jacques oppone la forza d'un temperamento fatto d'entusiasmo 
e di estasi che ci dà un’opera sintetica, poetica, positiva, giungendo 
alla pienezza del sentimento, dove i suoi contemporanei non erano 
arrivati che all'idea e superandoli tutti con grande impeto d’arte, 
perchè, mentre essi sono occupati a pensare, egli, anima sensibilis- 
sima, gioisce e soffre. 

Jean Jacques dalla natura, in mezzo alla quale è vissuto, ha at- 
tinto l'onda di vita che scorre nelle sue pagine, e a quella genera- 
zione ormai intellettualmenie e moralmente stanca, che cerca la sua 
salvezza e la sua felicità nella passione, egli schiude visioni nuove 
di orizzonti e di sentimenti. 

A questa generazione egli dà il suo romanzo La nouvelle Hé- 
loise nel quale si trova quella Julie d’Etanges dall'anima strana- 
mente coniplessa di misticismo sensuale e di pessimismo morale, 
che diviene il prototipo e il simbolo di quella lunga serie di donne 
che della passione hanno fatto il grande e l’unico movente della 
vita loro. Nella psicologia di Julie è già in germe tutta la psico- 
logia dell'eroina romantica che proclama i diritti della passione, 
limpotenza della volontà contro l'istinto e la sproporzione fra le 
esigenze del cuore umano e i limiti che le leggi e la coscienza del 
dovere le impongono. La Nouvelle Héloise segna una gran data 
nelle origini del romanzo moderno: e, pur non attribuendo, in 
modo assoluto, a Rousseau l'impulso unico dato al grande movi- 
mento che va delineandosi, è ben vero ch'egli è stato, per così dire, 
la coscienza del suo secolo ed ha espresso in un libro eloquente, 
nuovo per la forma e per le visioni che suscita, tutto ciò che nella 
sua atmosfera aleggiava di sentimentalità violenta, di confuse ri- 
volte contro l'ordine sociale e morale, di aspirazioni ancor vaghe 
e imprecise verso un ideale nuovo per il cuore e per la intellizenza. 
È il concetto del Taine che, dallo scandaglio lanciato da Rous- 
seau con forza d'ingegno e con destrezza di mano nel fondo cupo 
delle acque sotterranee, ammette si sia formato il romanzo mo- 
derno, o, meglio, diremo oggi, il romanzo romantico. La men- 
talità romantica non fu creata da Rousseau: ma egli le ha dato 
forma e linguaggio; dei germi che pullulavano nelle profondità na- 
scoste, egli ha fatto esseri vivi di pensiero e di azione; col suo 
sforzo e con l’opera sua, tutti gli embrioni confusi si sono svegliati 
e organizzati; dal caos egli ha saputo trarre una società vivente 
e tutta una letteratura è nata dal suo libro, 

Sénancour, il discepolo fedele che segue le teorie del Maestro, 
ci dà il suo Obermann che prelude al René, personificazione fran- 
cese di quello che si definirà più tardi «/e mal du siècle » e nel 
quale l’autore ha formulato, come morale della vita, la triste ras- 
segnazione al suicidio. E accanto a Sénancour l’altro discepolo 
di Rousseau, la figura mesta e enigmatica di Benjamin Constant, 
dalla sensibilità malata e dall’orgoglio eccessivo, che è originale 
nel suo romanzo più per quello che vi annuncia che per quello 
che racconta, poichè il suo Adolphe inaugura, o piuttosto rimette 
in onore, un genere che era nella tradizione francese, che già nella 
Princesse de Clèves aveva dato un capolavoro, e che nel xIx e 
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nel xx secolo, da Stendhal a P. Bourget percorrerà una lunga e ma- 
gnifica carriera: il romanzo psicologico. 

Per tal modo, con questi tre scrittori, sinizia quel genere let- 
terario che nel xix secolo sarà veicolo principale alle idee morali, 
verità o paradossi, che reggono la vita e la società. 

Sénancour e B. Constant, questi sopratutto, che rappresenta la 
coltura classica in un'anima romantica, aprono la via ai psicologi 
moderni; un altro binomio, Madame de Staél e Chateaubriand, rias- 
sume e domina il romanzo veramente romantico. 

M.e de Staél rivela il Medioevo e il gusto dell’arte gotica e de- 
termina una evoluzione nelle idee; mentre l’evoluzione dello stile ci 
è data piuttosto da Chateaubriand, il cui accento lirico ha qualcosa 
di religioso; ma entrambi fanno dei loro romanzi una confessione 
del loro stato d'animo e per entrambi Delphine, Corinne o René, non 
sono che nomi sotto i quali si cela la loro persona. 

Più che per le teorie che contengono, per le rivolte e le riven- 
dicazioni che invocano e che George Sand riprenderà in Lelia, in 
Indiana, in Consuelo, i romanzi di M.e de Staél vivono per alcune 
pagine di grande efficacia descrittiva e di una musicalità armoniosa 
che annunciano le Méditations ormai prossime, e per quell’indivi- 
dualismo, per quella necessità dell'autrice di esporre la propria ani- 
ma, necessità da cui derivano anche i romanzi di Chateaubriand. 
Il suo René non è che lui stesso: la psicologia delle due anime è 
identica. Dominato dal sogno e dall’immaginazione, vittima di 
un'educazione falsa, cresciuto in un ambiente di tristezza infinita 
per i luoghi e per le persone, e a tutto ciò congiunto un orgoglio 
smisurato, ecco il René di Chateaubriand o Chateaubriand lui stesso, 

Da quest'anima mestissima, che della vita ha ignorato ogni dol- 
cezza, verrà tutto il pessimismo che getterà la sua ombra sulla lette 
ratura del secolo x1x, poichè quel « mal du siècle » di cui René è col- 
pito si propagherà a tutta la sua generazione; come la non completa 
ortodossia cristiana del Génee du Christianisme e di tutta l’opera di 
Chateaubriand ha inquinata fin dalle sue origini la letteratura del 
nuovo secolo e ha costituito un germe di quello che è poi divenuto 
il romanzo positivista; determinando, in un certo senso, la causa 
remota della letteratura naturalistica e materialistica. 

Il pessimismo romantico di Chateaubriand, diverso da quello pas- 
sionale di Al. de Musset, di A. Dumas e del Baudelaire, e da quello 
filosofico di Al. de Vigny, di Sully Prudhomme e di Leconte de 
Lisle, è quello che non ha causa precisa e di cui non è possibile de- 
finire nè sè stesso nè le sue origini, Esiste perchè esiste e non 
per altro. Un giorno, un uomo, con la mente turbata, col cuore 
vuoto, coi nervi scossi si mise a piangere ignorando la causa delle 
sue lagrime. Quell'uomo fu Rousseau, fu Werter, fu Jacopo Ortis, 
fu Child Harold, fu René, una «di quelle anime « de malhewr, faites 
avec des ténèbres» come l'Hernani di V. Hugo, che soffrono per il 
piacere di soffrire e che da questa infinita tristezza non sanno, non 
vogliono liberarsi. René studia, René viaggia, ma il risultato è dap- 
prima una misantropia profonda, poi l’attrattiva della morte e 
del suicidio, atto «insensato nel quale egli avrebbe voluto mettere 
tutta la sua ragione», e dal quale lo salva la sorella. 
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Il male di René, questo terribile « mal du siècle », si ritrova in 
tutti gli eroi di Chateaubriand, persino sulle labbra di Eudoro, del 
santo, del martire Eudoro che continuamente ripete a sè stesso l’ama- 
rezza del suo « perchè? ». E ciò è naturale quando si rifletta che è sem- 
pre l’anima dell’autore che rivive nei suoi personaggi, se, come l’ha 
detto F. Brunetière, « il n'y a que Chateaubriand dans l’oeuvre de 
Chateaubriand ». 


E si potrebbe anche dire, come lo accennavo più su, che molto 
di Chateaubriand si è perpetuato in tutta la psicclogia del secolo XIX, 
poichè da lui viene quella lunga teoria di figure, diverse nell'aspetto 
e nella voce, ma che conservano lineamenti dell'origine prima. 
Pierre Loti dei Pécheurs d'Islamie e dei Matelots ha nell’indefini- 
bile melanconia del suo pensiero, molto di quel pessimismo roman- 
tico che ha tolto al poeta di Saint-Malo, e che questi prevedeva 
quando nelle sue MV ém0ires d'Outre Tombe scriveva queste parole: 
« Lord Byron ha iniziato una scuola deplorevole: penso ch'egli debba 
esser stato addolorato di tutti i Child Harold che ha generati, quanto 
lo sono io stesso di tutti i René che fantasticano intorno a me»... 
Di questo pessimismo immorale, instaurato in Francia da Chateau- 
briand, e che ha avuto così nefaste conseguenze nella letteratura 
e nella vita, l'origine dobbiamo cercarla nello scandaglio lanciato 
da Rousseau nel caos del xvm secolo e di cui l’autore delle con- 
fessioni è un serbatoio inesauribile, A lui deve attribuirsi questa 
decadenza dell’enerzia, questa trasformazione della forza e della 
gaiezza in una melanconia strana per le tradizioni della stirpe. 
Da René deriva tutta una dinastia di eroi malati che hanno turbato 
le coscienze. Liberando il « m20î » dalle strettoie in cui l'aveva rin- 
chiuso l’ideale classico, egli ha liberato tutti gli istinti cattivi che 
troveranno posto nel romanzo. Zola stesso discende direttamente 
da lui, ed a lui sì deve riconnettere tutta la somma di verismo e di 
naturalismo che inonderà la seconda metà del secolo, fin che una 
scuola nuova non sì levi per reagire e ricondurre la Francia nella 
sua tradizione vera. 


Però il romanzo si è affermato. Dalla porta che gli è spalan- 
cata dinanzi, esso abbraccia tutti i campi che può invadere e per- 
correre, divenendo una forma d’arte all’inizio di questo secolo che 
rinasce dopo la Rivoluzione, salvo a divenire più tardi anche un'arma, 
per sostenere o combattere idee o principì di bene o di male. Se 
condo il temperamento e il genio degli scrittori che se ne imposses- 
sano, esso diviene storico in V. Hugo che lo concepisce « cornice 
omerica al romanzo scottiano » e irasfonde nelle sue pagine vita ed 
arte. lirico nell'espansione sfrenata d'una sensibilità malata e di un 
pessimismo terribile in George Sand, un’altra discepola di Rous- 
seau; rientra nella tradizione francese e si fa romanzo psicologico 
con Saint-Beuve e con Henri Beyle, più noto sotto il suo pseudonimo 
letterario di Stendhal. 

In Volupté, l’unico romanzo di Saint-Beuve, l’analisi psicolo- 
gica è duna finezza, d'una penetrazione meravigliose. In questo 
scrittore, più noto come critico, maestro nel distinguere tutte le in- 
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fluenze fisiche e sociali nella composizione d'un carattere, la ricerca 
si svolge sull’anima dell'autore stesso; mentre Stendhal, usa dello 
stesso processo d'analisi in forma assolutamente oggettiva. Freddo 
« osservatore del cuore umano », egli scompone l’azione dei suoi per- 
sonaggi, e con operazione delicata e precisa risolve nei suoi elementi 
ogni stato di coscienza, investiza le cause remote d’un atto, e studia 
le minime sfumature d'un sentimento. 

Stendhal diceva che egli non sarebbe capito che verso il 1880. 
E fu così infatti, mercè il Taine specialmente, e la sua influenza fu 
poi grande e duratura. Piuttosto di Zola, che lo chiamava «il 
nostro padre comune, come Balzac », |P. Bourget, che gli ha de- 
dicato bellissime pagine nelle quali traspare più ancora che l'amicizia 
un affetto tenero e quasi mistico, è suo discepolo. Questi ha ri- 
preso la forma del romanzo d'analisi; gli eroi dell'uno come dell'altro 
sono eternamente occupati a guardarsi, a studiarsi, a confessarsi. 
tobert Greslou è il fraiello di Julien Sorel colla sua teoria del bDi- 
sogno sovrano, della forza che crea il diritto e della legittimità della 
passione soggiogatrice. Ma P. Bourget era uno spirito profonda- 
mente serio ed inquieto. Là dove Stendhal voleva solo dipingere 
da dilettante, P. Bourget ragionava da filosofo ansioso dell'anima 
umana e dell'avvenire della società, E così accadde che un allievo 
di Stendhal, nutrito delle sue idee e impregnato delle sue teorie, sia 
giunto a riconoscere per la vita sociale la necessità di una Legge di- 
vina e di una Chiesa che la insegni. 


II romunzo naturalista. 


Un altro osservatore, ma più vivo questi, che ammette la ne- 
cessità d'un animatore, è il Balzac, figlio di quella ubertosa Tou- 
raine cui la letteratura francese doveva già il sensuale Rabelais. 
Nei quaranta volumi riuniti sotto il titolo di Comédie Humaine, egli 
ci ha dato un quadro vigoroso e fedele della società a lui contempo- 
ranea, e d'una parte specialmente di questa, la borghesia, creando 
tipi e caratteri spesso presi sul vero, che sono per il secolo xIx quello 
che i personaggi del Molière furono per il secolo di Luigi XIV; e tra- 
ducendo in pratica quel dogma della nuova scuola, che con lui s'ini- 
zia, e che i fratelli Goncourt hanno formulato con queste parole : 
«Ii romanzo attuale si fa con documenti raccontati e presi dal vero, 
«come la storia si fa con documenti seritti. Gli storici sono i mae- 
« stri del passato, i romanzieri sono i maestri del presente ». L'idea 
dominante nell'opera del Balzac, è un paradosso fondato sul rapporto 
fra l'umanità e l’'animalità. Le teorie scientifiche ed evoluzioniste 
che allora si andavano elaborando, tutte le ipotesi trasformistiche 
che, precorrendo Darwin, scuotevano la Francia, hanno orientato 
senza dubbio lo spirito di Balzac giovane ancora, che non sapeva 
domandarsi se queste teorie che vagavano nell’aria, potessero con- 
ciliarsi o meno, colle sue credenze religiose; e in omaggio alla scienza 
che lo attirava, egli introdusse nella letteratura l’idea evoluzionista 
e segnò l’avvento del naturalismo nell’arte. 

Su tutto, in questo scrittore, dominava una volontà assoluta e 
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un'illusione persistente, e forse anche la sua facoltà d'osservazione 
non è che uno sforzo e un effetto della sua volontà. In fondo Balzac 
era un romantico, un essere cioè, di lirismo e di immaginazione, su 
cui il sogno dovea aver maggior prestigio della realtà. Ma egli aveva 
posto cone uno dei suoi principî che « una letteratura deve esser 
l'espressione della vita del suo tempo », e quindi primo dovere dello 
scrittore era, secondo lui, di guardar intorno a sè, di osservare i co- 
stumi, gli errori, le manie, gli aspetti, le anime e di fare dell’opera 
sua la trascrizione di cose vedute. Ed in ciò egli è maestro; le descri- 
zioni degli ambienti sono in lui vere e proprie rievocazioni minuzio- 
sissime, ed il suo metodo sta nell’analizzare le abitudini morali delle 
persone che hanno formato l'aspetto dei luoghi, Così, dopo di aver 
riprodotio serupolosamente l’ambiente, egli lo anima introducendovi 
le sue creazioni psicologiche, i suol tipi, personaggi eccessivi, smisu- 
rati, talvolta inverosimili, assorbiti e dominati da una passione che 
è tutta la loro coscienza e fa tutta la loro energia: Papà Goriot, Papà 
Grandet, Vautrin; e, accanto a questi, ì suoi caratteri più veri, perchè 
meno enormi, e nei quali sì può seguire la lenta formazione e la 
lenta evoluzione: Balthazar Claés, l’abbé Bonnet e César Birotteau. 
In quesio modo, con la sua potenza e con le sue stesse insuffi- 
cienze, Balzac operava la transizione dal romanticismo al verismo. 
Accanto a lui, romantico per educazione, ammiratore di Chateau- 
briand, per cui aveva un culto, di V. Hugo, che proclama il suo dio, 
di Gautier e della scuola dell’arte per l'arte, da cui aveva presa la 
preoccupazione dello stile e dell'armonia della frase, ma verista per 
dottrina, è Flaubert, che vuole il romanzo esatto e impersonale, se- 
condo la teoria dì Stendhal che egli fa sua: « l’euvre est tout, l'homme 
n'est rien »; colla quale sì oppone recisamente ai romantici e che, 
svolta nella sua corrispondenza, ha, per il romanzo, un'importanza 
pari a quella che la prefazione di Cromwell ha avuto per il teatro. 
La sua opera consta di una decina di lavori, ma è indubbio, che 
se quella di Balzac è la più considerevole nel secolo xix, Madame 
Bovary ne è il capolavoro e che da Flaubert, come da Balzac, deriva 
la scuola verista, 
A Guy de Maupassant, suo figlioccio ed allievo e che ne divenne 
il discepolo, Flaubert scriveva: « Narrami quanto hai veduto », insi- 
stendo sulla esattezza dell osservazione diretta, che era stata la sua 
via e che in gran parte diviene quella del discepolo, la cui opera è 
nell'insieme impersonale, esteriore e oggettiva la sua arte. A questa 
scuola si riconnettono anche 1 fratelli Ed. e J. de Goncourt, che per 
l'uso che fanno del documento, per la pretesa scientifica che danno 
ai loro romanzi, per il principio che i fatti volgari e gli ambienti 
popolari devono essere il vero e proprio dominio dello scrittore, an- 
nunciano assolutamente la scuola naturalistica; e Alphonse Daudet, 
in cui la vivacità meridionale e la spontaneità della sua terra non 
subiscono pienamente i principî della scuola impressionista e ci dà 
una rievocazione smagliante della sua Provenza nella trilogia di Tar- 
tarin, e quadri di vita borghese e popolare negli altri suoi romanzi, 
riunendo nella sua opera oggettiva, se non del tutto impersonale, il 
riso e le lagrime. 
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Il verismo. 


Sotto l'influenza prossima di Flaubert e del Taine, sotto quella 
più remota, ma non meno potente, di Auguste Comte e di Claude 
nitivamente nella letteratura quella 
‘tavoce e capo riconosciuto è Emilio 
Zola, per il quale il romanzo non è più un'osservazione che descrive 
le combinazioni spontanee della vita, ma un'esperienza che produce 


Bernard, sè così formata defi 
1 


scuola naturalistica di cui po 


artificialmente dei fatti, dai quali si induce una lezge ceria e neces- 
saria. Egli ha affermato che convien « studiare L'uomo quale è: non 
« più il fantoccio metafisico, ma l’uomo fisiologico determinato dal- 
«l’ambiente e che agisce sotto il gioco di tutti i suoi organi ». Egli 
rinnega dunque qualsiasi psicologia, che chiama semplicemente una 
farsa, dichiarando che innanzi tutto, conviene essere fisiologisti, 
poichè il pensiero è il prodotto del corpo intero. L'affermazione na- 
turalista non potrebbe essere più robusta e più completa! Nelle sue 
opere, Zola traduce in atto le sue teorie. Già in Thérèse Raquin, che 
per il suo putridume aveva sollevato un coro di proteste, egli aveva 
dichiarato come il suo scopo fosse, innanzi tutto, scientifico, e come 
egli « avesse faito su due esseri vivi quel lavoro analitico che ì chi- 
«rurghi fanno sui cadaveri ». Ad imitazione della Comédie Humatne, 
egli tenta un’opera monumentale, in venti volumi, / Rougon-Mac- 
quarti, nei quali vuol narrare « la storia naturale e sociale d'una fa- 
miglia sotto il secondo Impero ». Quell’opera è forse una delle imprese 
più audaci del materialismo, e nella prefazione, che è uno dei più 
significativi fra i molteplici suoi manifesti letterari, lo scrittore pre- 
cisa il senso delle sue teorie. « Voglio mostrare come una famiglia, 
«un piccolo gruppo di esseri, si comporti in una società, espanden- 
«dosi per far nascere dieci o venti individui che, a prima vista, 
«sembrano dissimili, ma che l’analisi mostra intimamente legati gli 
«uni agli altri. Mi propongo di seguire, risolvendo la questione del 
« temperamento e dell'ambiente, il filo matematico che conduce da 
«un uomo ad un altro uomo. L'eredità ha le sue leggi come la pe- 
« santezza ». L'eredità dunque è la legge che rezola lo svolgimento 
di quest’albero genealogico. Materialista esagerato, egli ha voluto 
spiegare ogni cosa con la fisiologia dell'eredità che, se ha delle ecce- 
zioni nel campo della scienza, non è assoluta, anzi lo è ancor meno, 
in quello del mondo morale, Dalla famiglia, allargando sempre più 
il quadro, Zola, sull'esempio di Balzac, vuol studiare la società del 
suo tempo, la borghesia sotto il secondo Impero, aggiungendovi due 
elementi: la democrazia e la scienza. Ma Zola è visionario, idealista 
e in fondo ancora romantico, non ostante tutte le sue pretese scien- 
tifiche, e l'esattezza manca, troppo spesso, alle sue opere. I suoi per- 
sonaggi, ai quali egli ha voluto negare il lato spirituale, per non ve- 
dere che gli istinti o gli atti fisici, sono usciti tutti dalla sua imma- 
ginazione; e i fremiti di quell’anima che sottrae agli uomini, egli li 
dà alle cose e le fa vivere d'una vita quasi umana, personificandole 
come eroi. Nella sua vasta epopea, che fa pensare a V. Hugo, e nella 
quale domina l'immaginazione, egli riunisce tutte le classi sociali: 
colla disposizione sapiente dei personaggi raggruppati e associati, se- 
condo l’importanza e lo scopo, egli crea una vita poderosa e realizza 
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in tutio. In Balzac e in Flaubert, il tipo domina l’ambiente: in Zola 
l'individuo è assorbito e il suo tipo è la folla, e nella rappresenta- 
zione di questo grande movimento dell'umanità è 


maestro assoluto. 
Ma 


lo stile pesante dell'autore, crea un'atmosfera in cui ci si 
sente soffocare; troppo spesso vi si incontrano una puerile pedanteria 
e una trivialità inutile che cozza, non solo con la disciplina classica, 
bensì ancora col genio francese, In nessuno dei suoi libri si può am- 
mirarlo completamente; tutti provocano, almeno in alcune pagine, il 
ridicolo e la noia. Alcuni rimangono potenti e soggiogano l’atten- 
zione, ma nel tempo stesso eccitano la ripugnanza. Egli ha detto che 
la ricerca delle cause d'un male sociale, l’obbligava a scendere in 
mezzo alle più basse miserie umane. Ma anche perseguendo un sogno 
di umanità rinnovellata e di salvezza sociale, era necessario scendere 
così in basso e insozzare il romanzo con tutto il fango del materia- 
lismo più abbietto? La sua opera, basata su teorie false, nella quale 
l'osservazione è superficiale, che non è vera, poichè non mette in 
gioco che una parte, e la più bassa dell’uomo, ha potuto per qualche 
tempo attirare un certo pubblico, mercè la immoralità delle scene 
e la trivialità delle espressioni. Ma questo successo non poteva essere 
che effimero, e il capo del naturalismo, potè contemplare con tri- 
stezza, nei suoi ultimi anni, la decadenza della sua opera e quello 
che fu definito il fallimento del naturalismo. 


Altri scrittori, se non condividevano assolutamente le teorie z0- 
liane, battevano però la sua stessa via. Huysmans, temperamento di 
pittore, che nella mente dello Zola, di cui era discepolo, sarebbe do- 
vuto divenire l'espressione più completa del sistema di lui, afferma 
nelle sue opere il pessimismo latente in quelle del maestro; Anatole 
France, sembra aver fatto passare nel romanzo l'influenza di Renan, 
facendo alternare alle leggende religiose le combinazioni più eccen- 
triche e immorali di sensualità e di intelligenza in un quadro cui 
presta vita e aggiunge interesse la sottile ironia satirica, il brio mi- 
nuzioso e seducente; Pierre Loti, uno dei maggiori « coloristi » della 
letteratura francese, che nella sua lunga carriera di ufficiale di ma- 
rina. ha avuto modo di perfezionare quello che già era per tempera- 
mento e di acuire le sue percezioni, e quel pessimismo melanconico 
e sensuale che gli viene da Chateaubriand; e Paul Bourget, che dalle 
fredde e minuziose osservazioni dello Stendhal, ha derivata la sua 
passione per l’analisi psicologica, e nelle inquietudini del Baudelaire 
presentiva le sue aspirazioni mistiche. 


La reazione cattolica. 
Questi scrittori non avevano forse ancora definitivamente trovata 
la loro via quando, dopo le terribili e sanguinose giornate del "70, 
H. Taine sente nella sua anima dolorante quanto fosse legato alla 
patria: tutto un lavoro profondo si fa nel suo spirito; egli, che ieri 
ancora disperava del presente, spera oggi nell’avvenire e crede nelle 
forze vive della nazione, spiegando una serena fiducia, che contrasta 
con tutto il suo pessimismo passato. E con questa fiducia, egli si ac- 
cingeva alla sua opera poderosa delle Origines de la France contem- 


11 Vol, CCXXXI]I, serie VI — 16 Geunaio. 
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poraine, che doveva esercitare un benefico influsso su tutto il pen- 
siero francese. Con lo sforzo ch'egli ha fatto, onde strapparsi a quelle 
che furono le sue teorie, con l'esempio luminoso di attività e dì sin- 
cerità, questo « grand professeur d’énergie » ha segnato il risveglio 
della nazione, inaugurando metodi nuovi, tracciando nuove vie, su- 
scitando energie latenti. In pari tempo, F. Brunetière, il suo mi 
gliore e più fervente discepolo, un magnifico risvegliatore di coscienze, 
un Cyrano di cui si ammirava la scienza, il brio, l’eloquenza, ma di 
cui, sopra tutto, sì temeva la spada, ha contribuito a questa diana 
del secolo. La critica letteraria gli era apparsa sotto forma di fun 
zione sociale e il critico come un funzionario incaricato di mante- 
nere l’ordine nella repubblica delle lettere. Il suo zelo nell'eseguire 
questo mandato, lo consacrò tosto uomo d'azione. Il secolo xIX do- 
vette risentirsi della sua forza che non risparmia: convinto che una 
responsabilità incombe allo scrittore e che il valore d'un romanziere 
si misura da quello che egli chiamava il suo « coefficiente sociale », 
egli dichiarava guerra aperta al naturalismo e al suo capo, e con 
estrema franchezza di pensiero e di espressione all'autore dei Rougon- 
Macquart dice, sfidandolo quasi: « sarebbe difficile immaginare una 
tale preoccupazione di quanto può esservi di odioso nella scelta del- 
l'argomento, di ignobile e di rivoltante nella descrizione dei carat 
teri, di materialismo e di brutalità nello stile », è il primo colpo: ad 
ogni romanzo che Zola osì lanciare al pubblico, il critico solleva la 
testa e lo giudica severamente in poche pagine. Dal 1875 al 1884, ad 
ogni nuova pubblicazione dello Zola, tien dietro immedialamente una 
critica spietata del Brunetière, che il 1° settembre 1887 scrive il fa- 
moso articolo, che è per lui una vittoria, dal titolo: La banqueroute 
du naturalisme, col quale gli dà la mazzata ultima: « Nessuna co- 
« sclenza e nessuna osservazione, nessuna verità e nessuna esattezza, 

tutti gli effetti facili e violenti, tutti quelli dell'operetta e del me- 
«lodramma; scene di inaudita brutalità e sciocchezze che soltanto a 
« Grenelle e dalle parti di Clignancourt posson passar per dello spi- 

rito, visioni di orgie, odori di sangue e di muschio frammisti a 

quelli del vino e del letame, ecco la Terra ed ecco, si dirà, la pa- 
«rola ultima del naturalismo »; e l’atterramento definitivo di que- 
st « Ercole insozzato di sangue che smuove ed aggiunge immondizie 
al letame di Augia », come nello stesso tempo asseriva Barbey d'Au 
revillv. 


È falso segnar date o ammettere che ad epoche fisse un sistema 
tramonti, una teoria cada o un periodo nuovo si schiuda in lettera 
tura, come in arte, come in politica: è sempre una evoluzione, or 
più or meno lenta, che si opera nelle coscienze e nelle intelligenze, 
e alla quale, convenzionalmente, fissiamo delle date. Ma è certo che 
parole ed esempi, come quelli del Taine e del Brunetière, non pote- 
vano non avere un'influenza grandissima. Non è possibile sentire 
uomini del valore di questi, dichiarare siffattamente la falsità di si- 
stemi, l’assurdo di teorie, il fallimento della scienza, senza riflettere 
alle parole loro, senza misurarne l'insegnamento. E quando questo 
monito, questo grido di salute, si ricongiunga alla voce del passato, 
quando la voce di chi vede le cose in luce forse migliore e più vera, 
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sia consona a quella che le antiche tradizioni, quattro o cinque volte 
«secolari, hanno suggerita con voce non meno vera perchè meno forte, 
impossibile che l'individuo o la nazione non resti scosso, non s0- 
«penda il cammino intrapreso, non rifletta e forse anche non ritorni 
indietro per prenderne un altro. Il sentimento cattolico, che i cre- 
senti francesi identificano col sentimento patriottico, era soffocato, 
ma non spento durante l'epoca che abbiamo osservato e della quale, 
in ispecie, abbiamo studiato una delle manifestazioni più importanti. 
Falso, con intendimento più politico e artistico che veramente reli- 
vioso, l'aveva risvegliato all’aurora del secolo il Chateaubriand col 
suo Génie du Christianisme e coì suoì Martyrs. E possiamo dimenti- 
are. sebbene non appartengano al genere che studiamo, il sentimento 
‘attolico che si sprigiona così vivo, dalle opere di L. Veuillot, del 
} Bonald, dei fratelli De Maistre e specialmente di Joseph De Mai- 
«tre? Questo è il maestro e il restauratore e sì potrebbe riassumere 
lefinizione del suo spirito, chiamandolo l’Anti-Rousseau. 

Ma questa vena di cristianesimo e di cattolicismo non apparisce 
soltanto negli scrittori fondamentalmente credenti e che fanno pro- 
fessione di fede. Questa sorgente si schiude e si diffonde più o meno 

er l'opera di altri maestri dell’arte letteraria. Nel suo Médecin de 
ampagne, il Balzac, che certo non potrà essere sospetto, mostra nel 
Dr. Bénassis, che le sue antiche credenze salvano dal suicidio, come 
a religione sia all’inizio delle vite che si rinnovano e vogliono ripa- 
rare al male passato essendo feconde di bene, per giungere alla con- 
clusione che «il cristianesimo, e sopra tutto il cattolicismo, conside- 
rato come sistema completo di repressione delle tendenze depra- 
vate dell'uomo, è il più grande elemento dell'ordine sociale ». Il 
Dr. Bénassis da utilitario giudica le credenze anche secondo il loro 
‘oefficiente sociale, Egli dice in un punto, che «il dogma della vita 
futura, non è soltanto una consolazione, bensì anche uno strumento 
atto a governare »; e continua « di recente si è giustificato Dio; al 
posto della Religione lo Stato dovette inventare il Terrore, per ren- 
dere esecutorie le sue leggi »; e conclude: « Una religione è il cuore 
del popolo: essa esprime i suoi sentimenti, li ingrandisce dando 
loro un fine 

La funzione sociale della religione entra dunque in misura con- 
«iderevole anche nel piano della Comédie humaine. 

Nel Curé du Village il Balzac ripete lo stesso concetto, che af- 
erma nella prefazione delle sue opere complete, dove possiamo 
leggere: « Il pensiero, principio di ogni male e di ogni bene, non può 

esser preparato, domato, diretto, che dalla religione. L'unica reli- 
gione possibile è il cristianesimo: esso ha creato i popoli moderni 

li conserverà... 

Ma se anche non è esatto per queste sue affermazioni, fare del 
Balzac un vero e proprio rappresentante della corrente cattolica; 
iuttavia è certo, che un vigoroso soffio di spiritualismo passa nel 

opera sua; e se egli cede alla sua natura voluttuosa, concedendo 
larghissima parte al giuoco naturalistico delle passioni, sente però, 
forse per l'influenza dei ricordi materni, un bisogno di idea che do- 
nini la materia. 
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A questo punto dello sviluppo del pensiero francese, apparisce 
Octave Feuillet come una specie di precursore del Bourget per la sua 
conoscenza della società aristocratica, che ritrae così efficacemente in 
quel suo stile elegante e un po’ manierato. Ma anche questa volta, 
col Feuillet, non è il cattolicismo nella forma assoluta, bensì il tra- 
dizionalismo che riprende vigore, e il concetto della lotta della ra- 
gione contro gli istinti. Quella stessa lotta che, non ostante l’'artificio 
letterario un po’ troppo sensibile, si rivela nel Coppée, poeta degli 
umili, che la « Bonne souffrance » ricondurrà definitivamente alla 
fede e alla pratica cattolica: quella stessa lotta, per cui Barbey d'Are- 
villy, il gentiluomo monarchico e cattolico, diviene un oggetto d'ami- 
mirazione quarant'anni dopo che lo Zola l'aveva giudicato un « grot- 
tesco ». Le sue opere non hanno gran valore letterario: il suo poema 
in prosa Amdidée, scritto nel 1848 e pubblicato nel 1889 dal Bourget, 
merita di vivere specialmente per la nota caratteristica che il Barbey 
vi aggiunge: « Quando scriveva queste pagine, l’autore ignorava tutto 
« della vita, Coll’anima ebbra di letture e di sogni, egli domandava 
«agli sforzi dell'orgoglio umano quello che posson darle soltanto, 
«lo ha capito più tardi — due poveri pezzi di legno foggiati a croce). 
Ma il Barbey ha un posto eminente come oppositore del realismo 
che combatte vivamente e alla cui disfatta hanno contribuito larza 
mente i suoi librì e la sua influenza personale. 

Il fallimento naturalistico ha turbato e ha fatto pensare Joris 
Karl Huysmans che questo fatto voleva attribuire ad una persistenza 
romantica da cui era necessario, secondo Il suo pensiero, sottrarsi de- 
finitamente. Nella sua anima invece si dibatteva quella lotta che 
dal suo A rebowrs, che dà l’indizio d'una prima rottura col passato, 
doveva portarlo gradatamente agli altri suoi volumi dal titolo tanto 
significativo En route e l’Oblat, che ci dicono il cammino trascorso 
fino alla conversione totale, e alla Cathédrale. 


La campagna contro il naturalismo che avevano condotta il 
Taine, il Barbey d’Aurevillv e sopratutto il Brupetière, giungeva 
quindi, non solo alla rovina d'una scuola nefasta, ma alla riabilita- 
zione di principî dimenticati, senza dei quali non vi è opera dura- 
tura, nè letteratura di valore. 

Sulla teoria dell’arte per Varte, che pure aveva combattuta, sul 
naturalismo che ha atterrato, il critico vede sorgere una nuova con- 
cezione letteraria, cui tutte le letterature europee hanno aggiunto il 
loro contributo; la nuova luce che portavano le opere di George El- 
liot e di Tolstoiî, di Bjoernson e di Ibsen, di Sudermann e di Nietszche, 
faceva passare sullo spirito materiato di scienze, un soffio di carità 
evangelica e di solidarietà umana. 

Già nel 1900 il Brunetière può compiacersi che la letteratura non 
sia più soltanto un sollazzo ed augura che l'indipendenza conqui- 
stata dallo scrittore, le esigenze di un pubblico avido d'istruzione 0 
meglio d'informazione su ogni cosa, il nuovo potere di cui le circo- 
stanze hanno investita la letteratura, facendone un’arma piuttosto 
che un'arte, non consentano più allo scrittore di sottrarsi a tante 
modificazioni e di isolarsi in uno sdegno orgoglioso dell’opinione; € 


vedendo ridiventar sociale la letteratura « nel paese di G. Sand e di 
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Lamennais, di Voltaire e di Montesquieu, di Bossuet e di Racine, 
di Montaigne e dello stesso Rabelais », egli la vede «ridivenire 
conforme alle tradizioni, quattro o cinque volte secolari del genio 
francese, e tendere in tal modo, come fu detto, al perfezionamento 
della vita civile, o come diremo nol, al progresso della, civiltà e. 


Esempio di questa trasformazione che augurava il critico è Paul 
Bourget, che ha rimesso in onore quel romanzo d'analisi vera tra 
dizione francese dalla Princesse de Clèves a Adolphe, a René, e « il 

cui pensiero in pochi anni sì è modificato profondamente, partendo 

da una sorta di scetticismo per evolvere verso una dottrina sempre 
‘ più positiva e vicinissima al cristianesimo ». Così affermava R. Dou- 
mie nel 1898. Quanta distanza infatti, dalle sue prime pubblicazioni, 
dai suoi Essais de psycologie, dalle sue finissime Sensations d'Italie, 
dai suoi romanzi della prima maniera al suo Disciple. 

L'evoluzione del Taine fu il segnale d'una evoluzione analoga 
nei suoi discepoli migliori, fra i quali il Bourget, che dice di do- 
vergli quanto vi ha di più essenziale nelle sue idee, di migliore nel 
suo metodo, e che ha saputo trasportare nel romanzo il metodo che 
il Maestro aveva inaugurato nella filosofia e nella storia. Il rigore 
della documentazione d'onde s inducono le leggi generali e le cause 
remote è il metodo suo; e nella preoccupazione dell’esattezza e della 
realtà, per cui le sue opere, che non sono scienza, ma se ne avvici- 
nano e rappresentano lo sforzo di dare all’opera letteraria oltre che 
un valore artistico un valore di documento, si differenziano assolu- 
tamente da quelle di Zola e di G. Sand, Un'ipotesi, un conflitto d'in- 
teressi, un caso di coscienza in piena vita contemporanea: ecco il 
quadro. | personaggi che senton scorrere nelle vene alcune eredità, 
senton nel cuore imperlosi bisogni di talune abitudini, hanno rotto 
ogni rapporto con la fede e col Decalogo hanno rinunciato alle forze 
divine cui hanno sostituito una vaga morale sociale o il codice del- 
l onore moderno, lottano senza protezione, cadono senza che nulla li 
fermi sul pendio fatale, senza che una mano li aiuti a risollevarsi 
e scorrono nel fango fino all’abisso. « Non ucciderai! » nemmeno per 
vendicare un padre assassinato: è la conclusione di Cornélis. E per 
non aver obbedito alla parola del Decalogo, per aver colpito l’uomo 
che gli ha tolto la vita di suo padre e il cuore di sua madre, il gio- 
vane se ne va in preda al rimorso, gridando all'ombra che lo as- 
silla: « Vattene, fantasma abborrito! voglio vivere, voglio dimenti- 
Care. Se un giorno, un giorno solo potessi non pensare più a te... 
Dio mio, abbi pietà di me... Miserere mei domine... 

«Non commetterai adulterio » è la parola ultima di Cruelle 
énigiie, di Un crime d'amour, di Mensonges. Quanta distanza 
dalle dottrine di Rousseau sulla bontà ingenita della natura e sui 
diritti imprescerittibili dell’istinto, dalle indulgenti riabilitazioni ro- 
mantiche di G. Sand, il cui Jacques, in faccia ad una coppia adul- 
tera dice a Silvia. « Non maledire... non sono colpevoli, poichè si 
amano; non c'è delitto dove c'è l’amore sincero! » e il giudizio che sul 
pervertimento del cuore e dei sensi Paul Bourget esprime con forma 
brutale per bocca dell'abate Taconet alla fine di Mensonges: « tutto 
ciò è enorme sozzura! 
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Il Bourget sente la missione moralizzatrice v la funzione s0- 
ciale dello scrittore, che è poi tutt'uno, e ognuno dei suoi romanzi 
sarà, d'ora innanzi, un atto di fede e « quella realtà oscura e do- 
lorosa, adorabile e inesplicabile che è l’anima umana ». E così egil 
giunge a scrivere il suo Disciple, dalla tesi sulle dottrine malefiche 
e sul legame intimo e fatale fra le idee e i fatti: dal quale prin- 
cipio si giunge al quesito se al pensatore o allo scrittore non si 
debba chieder ragione e attribuire la responsabilità dei delitti di cui 
hanno messo il germe nell'anima dei loro discepoli. È inutile riassu- 
mere. Il Discip/e è noto a tutti. Tutti conoscono lo sgomento del ma: 
terialista che ha la visione del suo pensiero trasformato in azione 
corruttrice, della madre che gli chiede ragione della fede, dell'a 
nima, della vita di suo figlio, e tutte quelle pagine in cui l'autor 
accentua sempre più l’intima connessione fra le premesse e la sol 
zione, fra l'insegnamento di Adrien Sixte e il delitto di Robert Gi 
slou, per giungere a mostrarci a piedi del letto ove giace un morto 
due persone inginocchiate: la madre di Robert Greslou e il grana. 
negatore che « per la prima volta sentendo che il pensiero non lo 
« poteva sostenere, sumiliava, si chinava, sinabissava davanti al mi- 

stero del destino. E per il morto, per la sua vittima, per la madri 

disperata, e per sè stesso diceva le parole della sola pregniera che 

egli ricordasse della sua infanzia lontana: Padre nostro che «+ 
«nei cieli... ». 

Così con magnifica e franca lealtà, Paul Bourget cettava l'ana- 
tema ai pubblici avvelenatori, agli uccelli di preda che si abbattono 
sulle anime e le uccidono; e nella prefazione di questo romanzo, ci 
è quasi un proclama alla gioventù chiamandola a nuove lotte per la 
vita, come l'avrebbe detto un apostolo, l’autore diceva: «C'è una 
« realtà di cui non puoi dubitare, poichè la possiedi, la senti, vivi 
«con essa ad ogni minuto: questa realtà è l’anima tua... » 

Per troppo tempo teorie che saccostavano a quella del natura- 
lismo eran state quelle del Bourget, perchè la lotta fra i due esseri 
che si contendevano la sua coscienza fosse breve. Fin dal 1885 egli ha 
scritto: « Bisogna scegliere fra la fede e le conclusioni del pessi 
mismo »: ma ogni rottura è difficile. Per giungere a dimostrare chi 
la religione e l’uomo non sono lontani, ma che la sensibilità e la vo 
lontà di questi non sfuggono all’impotenza e al disordine che coi 
formandosi alla regola di vita formulata da quella: per correggersi 
e torre dalla sua opera tutti gli elementi perversi, pitture lascive e 
pessimismo deprimente, che polevan fare d'un libro basato su di una 
verità il contrario di un libro di virtù, per rinunciare a dipinger 
l'’ebbrezza della passione onde eccitarne l'orrore, il passo era lunzo. 
Però l'evoluzione morale si accentua per la diminuzione sensibile cdi 
quel pessimismo ehe Chateaubriand spargeva su tutti gli orizzonti 
delle lande Dbrettoni e che egli racchiude nei salotti eleganti, adorni 
di ninnoli e di fiori. Fino ad ora gli eroi di Bourget non riuscivano 
che a morire, ora invece in C'@ur de femme, Terre promise, Cosmo: 
polis e Fantòme tentano di vivere e di ricominciare la vita, poichi 
non vè nulla di irreparabile nè rovina definitiva. 





Come il Bourget, Maurice Barrès è discepolo del Taine. La sua 
concezione naturalistica non è un’espressione integrale cristiana; 
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ma del cristianesimo essa raccoglie e utilizza per così dire. quel 
anto che è elemento necessario della coscienza nazionale francese e 
e conferisce uno dei suoi caratteri più manifesti. 11 Barrès non si 
professa credente; ma il cristianesimo è uno dei presupposti e dei 
‘oefficienti del suo nazionalismo. 


René Bazin invece è un cristiano sincero e convinto. In lui non 
ci fu cammino da fare, nè teorie da abbattere, nè sentimenti da mu- 
are, nessun impaccio di dottrine e di idee di origine rivoluzio 
naria da eliminare; il suo cristianesimo è spontaneo, non frutto di 
una crisi di spirito superata con più o meno fatica; egli riflette in 
tutte le sue opere piene di idee, in cui l’azione sgorga spontanea col 
mormorio dolce d'una fonte, la regione serena dove terra, sole, 
anime hanno quella dolcezza infinita che il poeta disse « la douceur 
ingevine », dove la natura maestosa e ridente ha trasfuso alla sua 
inmima. tutta la sua forza e tutta la sua bontà. 

Egli si sentì attratto verso il romanzo sociale, quel romanzo che 
secondo Zola era accessibile solo a chi « avesse smosso il terreno fe 
tido e palpitante della vita». Bazin è convinto della necessità d'una 
coscienza precisa e quasi vissuta delle idee che si devon discutere, 

viaggia per studiare uomini e cose; ma senza voler vedere ostina- 
tamente soltanto il male e il prutto. Così egli cì fa conoscere la Van- 
dea in la Terre qui meurt, la sua tristezza brumosa e il misticismo 
paesano, che è il subsirato dell'anima primitiva, e negli Obderbé, 
scritto in Alsazia, ci risuscita la regione amputata, caramente «di- 
letta. E colle cornici, i costumi, e coi costumi la lingua dei contadini. 
I,osservazione giornaliera ha svolto le sue facoltà speciali e ascol- 
tando, interrogando e giungendo a schiudere le labbra per lo più 
\citurne e diffidenti di chi lavora la terra, egli ha potuto penetrare 
nelle anime loro e sapere quello che pensano, che amano, che sof- 
irono. E dopo l'osservazione scrupolosa, la creazione delle figure 
umane attorno alle quali s'intrecciano crisi e drammi. Negli Oberté, 
il più tipico dei suoi romanzi, l'intreccio romantico giunge all’al- 
tezza di simbolo. Un dramma di famiglia, un fidanzamento che gi 
rompe. È dietro questo, che è il dramma delle anime, uno più forte 
se ne svolge che amplifica smisuratamente l’importanza del primo: 
il duello di due razze, la lotta del genio tedesco e del genio fran- 
cese; e questo contrasto è forse una delle pagine più belle del ro- 
manzo contemporaneo, « I barbari inciviliti » credono di vincere con 
la forza brutale l’anima sensibilissima della vecchia Alsazia, non 
sentendo la differenza che è fra loro: il Reno non è soltanto una bar- 
riera fisica, bensì, e più, una frontiera morale e intellettuale. Da/ 
anima debbon giudicarsi le nazioni, dice Jean Oberlé. Sublime pa 
rola dettata da un cuore profondamente patriottico, che a tutte | 
dolcezze dell'amore nelle serenità della vita fa preferire il pensiero 
della Patria che aspetta. « Bisogna bene che una nazione sia bella 
dice in qualche punto lo zio Ulrich al nipote, « se, dopo trent'anni, 
può far sorgere un amore come il tuo! ». 

k così gli altri romanzi: La Terre qui meurt, che piange l’ago- 
nia del suolo abbandonato dai figli dell'agricoltura, le B/é qui Zève, 
che canta il fiore della speranza che sorge dai solchi fecondati dal 


apifipo 
sacrificio. 
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Meno fecondo di Paul Bourget, Bazin è però di quella sua stessa 
scuola di scienza sociale che ha trasformato la letteratura romantica 
e che giungerà a trasformare la vita francese, alla quale appartiene 
anche Henry Bordeaux, il figlio della forte Savoia, che trasfonde nelle 
suv pagine robuste la visione delle cime nevose, delle acque scro- 
scianti, delle grandi foreste, della forza granitica congiunta alla sem- 
plicità del fiore, per cui egli dice così bene il sentimento del paese 
natale e della famiglia, avvivato da quell’intimo senso di religiosa 
dolcezza che il ricordo di S. Francesco di Sales mantiene vivo e saldo 
nell'animo di quella terra. Nella regione, patria di quegli « hommes 
d'autrefois » che il marchese Costa de Beauregard ha fatto rivivere, 
divenuta, quando egli nacque, da poco tempo francese, si mantene- 
vano ancora le vecchie tradizioni e la vita scorreva lungi dalle frivo 
lezze eleganti e dalle curiosità vane, e i capi delle grandi famiglie, 
in gran parte lavoratori del suolo, facevano pensare ai patriarchi an- 
tichi. Di quella vita intima e semplice, di quel passato di cui si evo- 
cava costantemente il ricordo, di quella felicità sentita nelle abitu 
dini tradizionali e nella continuità di una famiglia sullo stesso suolo, 
H. Bordeaux ha respirato il profumo, e se, come l’ha detto lui stesso, 

i luoghi hanno un'attitudine a formare le anime », le tradizioni 
locali e l'insegnamento della famiglia hanno plasmato, con essi, Va- 
nima sua, 

Nella sua giovinezza studiosa, a Parigi, quegli che doveva divenire 
più tardi una guida d’energia e di morale ricostruttrice, si lasciò se- 
durre dall’onda nordica. Tolstoi e Ibsen, Ibsen sopra tutto, lo attira 
rono vivamente e lo avrebbero potuto soggiogare. Le sue primissime 
produzioni se ne sono un po’ risentite: il suo studio su Ibsen, in 
Ames modernes, è l'unico vestigio di quel momento in cui il suo spi 
rito avrebbe potuto scostarsi da quella che doveva esser, e che fu, la 
sua via. Tutto un paganesimo pernicioso era implicitamente conte 
nuto nell’individualismo della fine del secolo scorso, e guai se le dol 
trine venute dal settentrione fossero state accolte e elaborate nelle no- 
stre menti meridionali! Brunetière, Bourget, Barres, questo gruppo 
elorioso nella ristaurazione della patria, scongiurò il pericolo che 
la minacciava e trascinò dietro di sè tutta la generazione dei giovani 
cui apparteneva Bordeaux, e così, ripreso nella grande corrente tra 
dizionalista, egli si volse verso il cattol!cismo. Nella prefazione ad 
una edizione recente di Azzes in0dernes il Bordeaux ha scritto: « La 
‘nostra nascita ha determinato la dipendenza nostra. Una casa, un 

campanile, un orizzonte che ci sia familiare, dei volti diletti chi- 
nati in atto di preghiera: ecco ciò che per primo hanno veduto i 
nostri occhi. Così abbiamo preso contatto con la realtà. Quella 
«realtà, francese e cattolica, è il colore della vita nostra ». E a que 
sta realtà egli aderisce del tutto. A questo orientamento definitivo 


del suo spirito segue un breve soggiorno in Savoia. È per lau 
tore, come per il Pascal Rouvray della Croisée des chentns uno 
dei suoi romanzi più vissuti: la morte del padre lo riconduce alla 


terra natale, ed egli sente allora una forza che non sa misurare, 
che negava ieri, una forza sconosciuta che lo avvinghia; ascolta « le 
voci del passato che quasi nostro malgrado si alzano quando sono in 
giuoco i nostri interessi più sacri » ed una vita nuova sinmzia, Dopo 
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un breve periodo in cui professò avvocatura, egli riprende la sua via 
col sentimento della responsabilità che incombe allo scrittore, si fa 
discepolo del Taine e del Le Play nelle loro teorie di scienza sociale, 
si convince sempre più che l’uomo non può esser utile che riallac- 
ciandosi alla catena delle generazioni passate, e che la famiglia ed 
il suolo fortificano le nostre facoltà; e quasi ogni suo lavoro è un’af- 
fermazione viva di questa sua convinzione che, da romanziere in- 
namorato dell’arte sua, egli svolge in forma geniale, e con quadri 
d'una realtà naturale, meravigliosa, ma che un unico concetto tutti 
riunisce: La Peur de vivre, il migliore se non il più forte, Le Pays 
natal, Les Roquevillard nel quale risalta in pieno la forza vivificante 
della tradizione in contrasto con l'azione individualistica che dis 
solve, la lotta che l’autore dirige come un soldato contro il nemico 
interno. E poi La neige sur les pas, e Les yeur qui s'ouvrent nei 
quali assistiamo alle intime lunghe lotte dolorosissime, dove ve- 
diamo « due infelici che stanchi del cammino inutile, si ritrovano al 
punto di partenza 
Così il Bordeaux, che attinge alla sorgente intatta del vigore di 
razza della nazione francese, rivela, specialmente agli stranieri che 
poco la conoscono, una Francia sana, fresca, del tutto diversa da 
juell’ esibizione del boxl/erard parigino a cui un periodo anteriore 
aveva abituati. 


Nella prefazione di Pages de critique et de doctrine che Paul 
Bourget ha dedicato a Jules Lemaître, si legge: « Questo libro avrà 
per lei un interesse speciale: vi è delineata una curva del pensiero 
molto analoga a quella ch'ella ha seguita. Siamo cresciuti entrambi 
nell'atmosfera e nello spirito della Rivoluzione e entrambi siamo 
arrivati a conclusioni tradizionali che avrebbero maravigliati i 
nostri professori ». È spiega: «la ragione di questo mutamento sta 
nel fatto che i giovani della generazione nostra avevano ricevuto 
dai loro maggiori due idee direttive intorno alle quali l'intelligenza 
loro doveva necessariamente ricostruire tutto il sistema di verità 
francesi ». Quello che il Bourget afferma in questa prefazione, il 
Brunetière zià lo aveva detto più diffusamente in due sue conferenze, 
quella sull'idea di Patria tenuta a Marsiglia il 28 ottobre ‘96 e l'altra, 
ancor più densa di pensiero, detta a Besancon il 19 novembre ‘98. 
Nella prima, vantando per la sua patria la fortuna d'avere una lunga 
storia, principio e vita di un perpetuo ringiovanire, ne spiegava la 
ragione mettendo in risalto il fatto che per la Francia la storia « non 
è soltanto una cronaca, un incatenamento di fatti, una successione 
di vedute, un'alternanza di prosperità e di rovesci, bensì ancora, 
e innanzi tutto, una /radizione ». Nell’altra, sostenendo, non l’ob- 
bligo nè Vutilità, ma il « bisogno di credere, una delle affermazioni 
più positive che il secolo morente potesse lasciare in eredità al secolo 
futuro » e mostrando la « costituzione necessaria d’'un’autorità che 
fissi la credenza o piuttosto e per meglio dire la mantenga inalte- 
rata d'epoca in epoca, conservandone intatto il deposito, poichè 
non vi è legame più saldo di quello delle credenze per avvicinare, 
unire, organizzare gli uomini », conclude che tale è la situazione 
del cattolicismo, poichè « i cattolicismo è sociale ». Ecco dunque: 


tradizione e cattolicismo, considerato anche come funzione scgiale, le 
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due direttive che i giovani dell'età nostra avevano ricevuto qual 
preziosa eredità dai loro maggiori ed alle quali devono ispirarsi | 
loro opere. 

Nell’Etape il Bourget ci dà un documento prezioso per la storia 
della forza della fede avita è delle tradizioni. Jean Monneron e M. 
Ferrand sono due caratteri fermi e sinceri, questi nelle sue convin- 
zioni, quello nelle sue ricerche ansiose, questi cattolico, perchè il cat 
tolicisimo gli appare come la base più salda dello spirito umano noi 
ha mai ammesso l'antinomia paradossale fra la fede e la ragion 
quello lo diverrà perchè è assetato di verità ed è pronto ad acccttari 
la luce da qualunque parte essa venga. Non mancano nel libro, denso 
di pensiero e che deve parlare dei mali sociali, pagine veriste a tinti 
forse un po troppo forti per un libro che vuol avere una missione di 
bene; ma il principio domina e il passeggero richiamo di una forma 
del passato è largamente riscattato. A Jean Monneron, suo discepolo 
prediletto, di cui intuisce il bisogno di ritornare alla fede cattolica 
e l’amore forte che lo attrae verso la sua unica figliuola, M. Ferrand, 
il Maestro che, senza costrizioni, vuol condurre le anime al bene 
dice quelle parole che riassumono il suo pensiero: « Stete france» A 
« l'erede cioè d'una lunga stirpe di uomini e di donne che per molti 
« secoli furono cattolici... Il fascino di Brigitte le viene dalla sua 
anima quale in lei ha fatto quella chiesa di cui volete dire che 

è estranea, che è all'infuori di voi. Estranea? Sì, essa lo è 


i {UL 
« fittizio in cul vi ha coinvolto un insegnamento che ha la pretesa «dd 
liberare la persona separandola dalle sue tradizioni. La vostra se 
rebbe paragonabile alla folla d'un giardiniere Che si proponessi 
di dar maggior sviluppo agli atberi separandoli dalle loro radici 
Non vediamo qui tutto il pensiero del Bourget. del Bazin, di 
Bordeaux, i maggiori rappresentanti della corrente cattolica e trad 
zionalista cui oggi molti altri sì sono aggiunti che troppo lungo sa 
rebbe enumerare, ma di cui due non dobbiamo dimenticare: Emil 
Baumann e Louis Bertrand? 


Si è rimproverato, e forse non del tutto a torto, al Bourget di es 
sere troppo il pittore della WigA4-life e di restringere per tal mod 
l'azione risanatrice ch'egli vuol esercitare. È indubbio che da vero 
reazionario, più di gusto e d'istinto forse che di idee, il Bourget ay 
versa nel senso migliore la democrazia : nell'’Efepe, come nell’Ez/ 
gré, egli svolge tesi assolutamente aristocratiche, « Siete vittima della 
« spinta democratica dice il suo M., Ferrand a J. Monneron 
« quale l’intende il vostro paese ove l'individuo è considerato cons 

unità sociale. La grande cultura fu data troppo in fretta a vostro 

padre ed a voi, Vi manca la durata e quella maturazione anteriore 
«e della razza senza della quale il passaggio di classe è troppo peri 
« coloso: avete saltato una tappa e pagate il riscatto di quello ch: 

chiamerò l'errore francese e che non è altro, in fondo, che un di 

sconoscimento delle leggi essenziali d’una famiglia », Queste pa 
role, come parecchie altre consone a queste, son potute parere dure 
ma una meditazione serena può illuminarle della loro luce vera e 
non farle apparire strane sotto la penna di questo rigeneratore delle 
forze morali del paese. 

Se 


a Paul Bourget, colla sua maniera un po aristocratica, spel 
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tava il compito di far penetrare nelle classi più alte le verità della 
fede e la salute nei costumi, se con Lazarizie, col Sens de la mort, 
con la Gedle egli era chiamato a mostrare tutto il valore della reli- 
vione sulla scienza, tutto il trionfo del cattolicismo veramente ca- 
pito e sinceramente professato, René Bazin doveva dire piuttosto la 
simpatia per il lavoratore, agricoltore o operaio, la forza luminosa 
che esce dall’officina o che si sprigiona dalla terra, la virtù spesso 
enorata che possono nascondere anime umili, illuminando delle 
stesse luci di fede e di moralità ambienti di un livello morale forse 
più basso, ma dove le anime di Henriette Madiot, la fanciulla che 
sì sacrifica e che soffre, di Michel Maximien, cui è vita il sogno di 
ricondurre la fede religiosa e la pace sociale fra i suoi operai, sono 
grandi quanto quella di Lazarine che ogni momento della sua esi- 
stenza dirige allo scopo di vincere contro un'anima in lotta e di far 
credere e vi giunge, e quanto quella di Le Gallic, il valoroso ufficiale 
quasi ancora adolescente che la guerra matura e che la fede illu- 
mina, che non esita a spiegare, all'uomo di scienza, al freddo nega- 
tore, il dott. Ortègue, come «la sofferenza serva a pagare i falli no- 
stri e quelli altrui » poichè se tutto nella vita mette capo alla softe- 
renza e alla morte, la sofferenza, la morte e la vita stessa non avrel 
bero significato se sì togliesse loro quello di redenzione. 

Nell'ultimo suo romanzo, la Gedle, Paul Bourget, « che la sua 
«immensa inchiesta attraverso la vita contemporanea ha condotto 

al cattolicismo e che ci dà l'esempio della più serupolosa osserva 
« zione congiunta alla dottrina più salda » (così il Bordeaux nel suo 
discorso detto alla Settimana degli scrittori cattolici, nel maggio 
del 1923) raggiunge l'espressione più alta e più efficace della forza 
del pensiero cristiano. Protagonista ne è l’aristocratica M.me Vialis, 
che vince la sua grande prova anche col sussidio di una lunga ere- 
dità domestica fisiologica e morale: mentre in Donatienne di Bazin 
vediamo la contadina povera che, giunta alla capitale coll’animo 
pieno di ricordi dell'umile casa lontana, sopraffatta dall'ambiente 
troppo diverso, soggiace alla colpa, ma ritrova poi la forza e la sal- 
vezza nel ritorno ai sentimenti antichi e alla piccola terra natale, per 
ricominciarvi una dolorosa vita di lavoro e di redenzione. 

In tal modo il Bazin applica nell'ordine religioso e morale le 
stesse idee che il Bourget difende nell'ordine sociale : quando que- 
sti, per bocca di M. Ferrand spiega a Jean Monneron l’atavismo mo- 
rale che è in noi, pari all’atavismo fisico, e « come egli porti il peso 

dell'errore paterno contro il quale si rivolta, in lui, la buona razza 

dei coltivatori del Vivarais »: e quando quegli, nella Barrière metti 
sulle labbra di Félicien il rimprovero ai suoi genitori per non aver 
fatto della « sua fede di fanciullo e di adolescente, la regola, la luce, 
la gioia della sua vita»; entrambi questi due grandi studiosi di 
inime dicono all'individuo e alla collettività le responsabilità che 
incombono loro. 


\bbiamo veduto, nel nostro breve studio il romanzo moderno 
formarsi in Francia sotto il colpo dello scandaglio lanciato da Jean 
Jacques Rousseau nelle acque sotterranee del secolo xvi, e riflet- 
tere nella sua lunga via i diversi sentimenti, le teorie e le dottrini 
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più diverse. L'abbiamo visto ora lirico, vera confessione dell'autore, 
nell'epoca romantica con Rousseau, con Sénancour, con Chateau- 
briand; ora psicologico con B. Constant e con Stendhal; ora lirico 
ma a tendenze rivoluzionarie con M.me de Staél e con George Sand, 
espositrice spesso incerta di teorie socialiste; ora storico che V. Hugo 
magnifica fino all'epopea: ora verista che negando la personalità ro- 
mantica o volendola negare dà un quadro della vita; e finalmente na- 
turalista con Zola, che pretende dare un quadro della vita, ma che 
di questa non vede che un lato e il meno bello, che ogni cosa pre- 
tende spiegare con la scienza, che dei suoi personaggi vuol fare un 
oggetto di esperienze, il romanzo, in una parola, che negando ogni 
spiritualità e ogni idealità si afferma materialista e positivista. 

Questa parvenza di scienza ha potuto soddisfare per un mo 
mento. Ma eran troppo radicate, da secoli, nel suolo della vecchia 
Gallia, le antiche tradizioni perchè potesse resistervi a lungo lo spi- 
rito nuovo, lo spirito che dal ‘700 in poi s'era andato formando dì 
tutte le negazioni dei volterriani e degli enciclopedisti, di tutto il pes 
simismo dei Rousseau, dei De Vigny, dei Baudelaire, di tutto lo scet- 
ticismo ironico degli Stendhal, di tutta la incerta concezione cattolica 
dei Chateaubriand e dei Lamartine, di tutte le antitesi di fede e di 
ateismo degli Hugo e di G. Sand, e che si affermava in questa sin 
tesi di scienza, Contro questo straripare di orgoglio scientifico si leva 
la parte sana della nazione, conservatasi intatta coi suoi sentimenti 
in larghissimi strati di popolo, per ricondurre sul cammino delle tra 
dizioni dimenticate l’anima della nuova Francia. 

Accanto al fiume torbido, di cui l'eco ripercuoteva lontano il ru 
moreggiar tumultuoso, la piccola vena limpida aveva continuato a 
cantar sotto le fronde la sua serena canzone al sole. Il sentimento 
cattolico, più o meno nascosto, aveva continuato a vivere. Nella nausea 
provocata dall'eccesso della scuola materialista esso si drizza con vi 
gore insospettato: e così si forma, per reazione e in virtù della tra- 
dizione, guella nuova scuola sociale cui si ispirarono i più forti scrit 
tori moderni, Questi non dicono verità meno gravi, non indicano 
piaghe meno sanguinanti, non ci danno quadri meno veri della so 
cietà; ma non si ostinano nemmeno a vedere un sol lato dell’uomo 
e non si compiacciono nella sola animalità. 

Quasi vent'anni fa, il 2 febbraio 1896, Brunetière spiegava in 
una conferenza tenuta a Besancon com'egli intendesse per idealismo 
«quel complesso di dottrine che senza disconoscere l'incontestabile 
«autorità dei fatti, ammette che questi non silluminino da soli, non 
« portino in sè tutto intero il loro significato..., e la persuasione in 
tima, la credenza indistruttibile che dietro il telone, al di là della 
«scena dove si agita il dramma della vita e lo spettacolo della na- 
‘tura, una causa invisibile, un autore misterioso si nasconda Deus 
«absconditus che ne regge in anticipo la successione e le peri 
‘ pezie ». Nell’oscurità dell'ora in cui scriveva queste parole, egli 
redeva già intravedere, nelle teorie combattute che perdevano ogni 
giorno più terreno, nelle coscienze divise e assetate di luce più vera, 
sintomi che gli lasciavano sperare prossima una reazione ed una 
rinascita. 


Il Brunetière aveva veduto bene innanzi 


a sè. Dietro i grandi 
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rappresentanti della corrente cattolica che abbiamo brevemente se- 
culti nelle opere loro, tutta una legione di giovani s'è andata for- 
mando. Questi scrittori, che non possiamo seguire particolarmente, 
mirano tutti ad un rinascimento spirituale della nazione, e son meno 
noti all'estero di quei molti, le cui opere dilagano, e che, non tutti 
francesi d'origine, ma molti divenuti tali per un diritto acquistato di 
cittadinanza, non sentono nell'anima la tradizione e non rivelano 
nelle loro opere, romanzo o dramma, la Francia autentica. Quella 
Francia che sconfitta nel ‘70, guardava sempre con occhio di desi- 
derio al giorno della riscossa, ha ravvivato il suo patriottismo in una 
potente rinascita di cristianesimo; quella Francia che, applaudendo 
al romanzo cattolico, con una sentenza del Consiglio della Legion 
d'Onore condanna lo scrittore colpevole d'aver curato un successo di 
libreria con mezzi scandalosi, è la Francia rinascente e nuova che, 
confidente nella sua missione, si accampa sul Reno. 


E. FEDELINI. 














LETTERATURA MILITARE 


ANGELO GATTI 


Chi nomina Angelo Gatti suscita, specialmente in quanti sogliono 
leegere il Corriere della Sera, la gradita memoria di articoli nol 
imeno attraenti per limpidezza e per calore che importanti di notizie 
precise e di considerazioni assennate: i quali articoli sparsi poterono 

possono quindi raccogliersi insieme in volumi (1) senza che punto 
se ne diminuiscano la curiosità e il valore: caso veramente raro. 

| più tra essi concernono la guerra mondiale; di solito concer- 


ono la parte che vi ebbe l'Italia : e però il caso raro si fa anche no 


tevole per l’attinenza tra la cronistoria giornaliera e la preparazione 
illa vera e propria storia. Infatti, chi questa avrà da serivere non 
trà non tenere nel massimo conto le pagine del Gatti, in quanto 
lì testimonianze preziose e talvolta di documenti 
non ovvii, e in quanto vi troverà elaborata gran parte della materia, 
secondo concetti che sorpassano le singole asserzioni militari e poli 
tiche. In un certo senso, la collezione ordinata degli articoli del Gatti 
la ela corpo di storia. 

Ufficiale nel nostro Stato Maggiore, il colonnello Angelo Gatti 
ha manifestamente tutta la preparazione che mai possa desiderarsi 
per esaminare e discutere le vicende e le azioni strategiche e tattiche, 
‘on l’occhio che coglie i momenti caratteristici e con l'intelletto che 
ricollega gli effetti alle cause. Ha insieme larga e solida coltura ge- 


trovera una serl 


nerale, politica e storica; e però sa allogare l’evento nell’ordine dei 
precedenti e può al bisogno dedurne legittime conseguenze. Deve es- 
sere per lui un buon compiacimento, rammentando non poche delle 


sue previsioni, poterle oggi riscontrare avverate, e l'affermazione po- 
terla documentare con la data della stampa in cui da prima pubblicò 
il preveggente pensiero. In nessun altro campo vale quanto nel mili- 
tare l'antico detto che del senno di poi le fosse son piene, Gran me- 
l) Opere di AxceLo Gatti: La Guerra, Milano, Treves, 1915; L'Italia 
armi, Milano, Treves, 1916; Le presenti condizioni militari della Germa- 
a, Milano, Treves, 1916; Servire!, Milano, Treves, 1916: Per l’aspra via alla 
ta sicura (Due anni e mezzo di guerra), Milano, Treves, 1917; Per la nostra 
lvezza, Milano, Treves, 1920; 71 problema sociale della Nazione armata, con 
refazione dell'on. Luici Gasparotto, Milano, Treves. 1921; La guerra senza 
infi osservata e commentata (I primi cinque mesi, agosto-dicembre 1915), 
Milano, Treves, 1915; Uomini e folle di guerra. Sagai. Milano. Treves, 1921: 


Nel tempo della tormenta, Milano-Roma, Mondadori, 1923. Continuano a 
irne nel l'orriere della Sera belli e importanti articoli. 

















ANGELO GATTI 175 


rito del tattico e dello stratega ci apparisce che egli, per quanto cer- 
‘asse di essere bene informato, non essendo munito di tutti gli ele- 
enti usufruiti da altri per i proprii giudizii, sapesse costrurre ideal- 
mente, dagli elementi che aveva, ciò che era destinato di lì a poco 
ll’attuazione. 
Senza iattanza il Gatti ha potuto, in una noticina di Nel tempo 
ella tormenta, rammentare che l'invasione tedesca della Francia 
ial Belgio era certa, per lui, quando la persuasione contraria del 
Comando supremo francese era partecipata in Italia da quasi tutti. 
Di consimili presentimenti, o, per dir meglio, preveggenze, ne ha 
issai: da potersene vantare. E tolga il destino, se mai il supplicarlo 
ssa dare o togliere una sillaba al libro della storia, tolga il destino 
he sì avverino mai le parole di color nero dalle quali è chiuso il 
pitolo, nel libro suddetto, L'esercito nero della Francia, Vesercito 
cui ora si fondano le speranze francesi pel timore della deficienza 
soldati bianchi: « Con questa gente, che ha per sè tanto numero 
tanta forza muscolare, ed è condotta da un'altra gente, che ha per 
sè tanta intelligenza e tanta disciplina, un giorno bisognerà con- 
Lt . 
Quel maestro di cose belle, quel fautore di ogni cosa alta e buona, 
\e è Luca Beltrami, con la sua aristofanesca invenzione di Bak- 
Hamburatalà, senegalese debellatore, in vantaggio nostro, di tutto 
ranto l'esercito austro-ungarico, ha potuto e saputo canzonare certe 
vanesie ostentazioni, in guisa da suscitare un inestinguibile riso: pur 
nondimeno il sorriso si è spento in me, ricordando Bak-Bambura- 
talà. mentre nel Gatti leggevo, riferito da un episodio di / Negri di 
\lfonso Séché, questo episodio: «Quando i Senezalesi (due compa 
capirono di non aver più scampo, furono invasi da 
in furore mistico. Le grida di rabbia, le parole di odio e di disprezzo 
he gettavano ai Tedeschi, st mutarono a un tratto in un 
rile canto selvaggio, in qualche cosa come un 


ILIk 


znie, a Dixmude 


formida- 
vasto canto ritmato, 
nonotono, affrettato, terribile. La battaglia parve cedere : 


iù che il disperato inno di guerra. E repentinamente, 
mpazziti, 


non sì sentì 
come diavoli 
i Senezalesi cominciarono l’ultima fantasia, lanciando per 
ria i fucili. Poi, a coltellate, a balonettate, sì gettarono sui Tedeschi. 
lì strangolarono, cavarono loro gli occhi, strapparono loro la facci 
‘on le unghie e coi dent 
\nche ora persevera il Gatti nella sua nobile propaganda storica, 
ffinchè nè resti ignota la parte vera che le nostre forze ebbero nella 
ollettiva vittoria della Intesa, nè sia lasciata senza efficace confuta- 
zione una qualsiasi cieca 0 proterva pretesa di glorie esclusivamente 
ltrui o di errori esclusivamente nostri. Quasi non passa mese senza 
che una verità sia da lui validamente confermata o una falsità sia 
irditamente smascherata. Pur troppo si è cercato e si cerca, non solo 
n articoli di giornale 0 di rivista, ma in opere grandi e perfino in 
bri di testo, accrescere e solidificare una leggenda secondo la quale 
noi avremmo bensì subite l’onta e la rovina di Caporetto, ma non 
saremmo stali capaci da noi stessi di vincere sul Piave e di trionfare 
i Vittorio Veneto. D'accordo col Gatti, torno in questo medesimo 
periodico a ripetere, dopo aver fatto quanto era in me per informarmi 
ilJene e purificarmi da qualsiasi pregiudizio, che invece l’Italia, inter- 
enendo a tempo nella guerra europea, distraendo sopra di sè tanto 
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esercito di avversar'i, persistendo a difendersi anche dopo tremende 
giornate, intensificando mirabilmente la produzione di apparecchi bel- 
lici e l'educazione morale e guerresca delle più giovani classi, ricac- 
ciando dalla destra del Piave il nemico, dopo quel suo temerario ten- 
tativo di irruzione, e da ultimo rompendolo, disgiungendolo, scon 
figgendolo dappertutto, sul fronte Giulio e sul Tridentino, fu l'Italia 
che affrettò e compiè il debellamento della coalizione imperiale. 

Che l’acceso sentimento patriottico donasse e doni al Gatti in tal 
diuturna polemica gli accenti di un’eloquenza tanto più calzante 
quanto meno è fucata, s'intende e sì ammira. I volumi suoi, com- 
posti di pagine che nacquero da non concitata ma commossa convin- 
zione, riescono tuttavia anche perciò persuasivi. Posti Vun Valtro ac 
canto. han così una collettiva unità da due ragioni: il vincolo della 
riflessione storica, quello dell’intelligente patriottismo. 

Oh, non si viene a confessare, col patriottismo, una tendenza 
soggettiva, una posizione di pregiudizio, in dannoso contrasto con 
l’austera solennità della storia imparziale? Dal padre Erodoto agli 
odierni professorì francesi di storia, io non so davvero dove si trovi 
libro che narri imprese e gesta del proprio popolo con la spassiona- 
tezza dell’astronomo registratore delle apparenze e dei moti di nebu 
lose e di sistemi siderei. A noi importa la sincerità dello storico, l'ac 
eurata indagine dei fatti, il preciso racconto; non una impossibile 
astrazione nè un indifferente rispecchiamento, Ora, che il Gatti si 
industrii sempre ad essere addottrinato, e che sia sempre in buona 
fede perfetta, nessuno porrà in dubbio, neppure tra i suoi avversari 
ad armi cortesi: quali egli sempre usa da gentiluomo. Son pregi che 
fortemente cooperano al favore costante da lui conseguito. Del quale 
fa chiara riprova l'assorbimento agevole e pronto, delle verità da lui 
stesso sostenute, in una massa così grande di lettori. Le cose da’ suo 
articoli esposte, le conclusioni quivi dedotte e asserite, non tardano a 
diventare di pubblico dominio e di uso comune, Tanto che i più dei 
successivi scrittori sogliono, ripetendo, non citario! Il che d'altra part 
segna e contrassegna nel Gatti quel buon senso di cul pochi sono ca- 
paci d'intendere e di gustare la squisitezza, mentre i più vi parteci- 
pano inconsapevoli come se fosse una dote propria anche a loro. 

Forse il Gatti ha sospinto, più ch'egli stesso non creda, l'opinione 
pubblica, e conseguentemente i reggitori, verso ordinamenti militari 
lella nazione che, guando egli scriveva, a taluno apparivano troppo 
iontani dal poter essere attuati. Il problema sociale della Nazione ar- 
rata (al quale, nella stampa del 1921, prepose degne pagine Luigi 
(Gasparotto) non deve, in questo proposito, andar trascurato. Mentre 
con violenza sì occupavano le fabbriche, mentre la rivolta all’auto- 
rità era continua e sì faceva sempre più aspra, il Gatti propugnava 

\ viso aperto la urgente necessità di provvedere alla mobilitazione in- 
dustriale, alla produzione dei gas asfissianti, all'aviazione. Cedevasi, 
pei bambini dei signori, il legno degli aeroplani, che si mutasse in 
balocchi? Vendevansi, perchè si trasformassero in mutande e in ca- 
micie ai pacifici borghesi, le sete tessute per le ali di guerra? Il Gatti 
ammoniva allora : Badate, o signori, la guerra ventura non sarà 
meno combaltuta in cielo che in mare e in terra, e, per combatterla 
bene in terra, converrà vincerla in mare e in cielo! 

E diceva (qui giova riferire le sue stesse parole): « Non sembri 
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sogno alla Verne o alla Wells supporre attuabile ciò che l’esperienza 
della passata lotta ha già annunciato possibile, Se la guerra non fosse 
finita nel 1918, avremmo visto prata o di armi, di congegni, di pro!et- 


tili e di gas spaventosi e cento volte più mie:diali di quelli conosciuti ». 
Onde la necessità anche per noi di affrettarsi ai provvedimenti che sia 
per richiedere la esecrabile, ma non negabile nè allontanabile a vo- 
ionià nostra, guerra ventura. Le opere del generale Giulio Douhet, 
il dorninio dell'eria, e del tenente colonnello Natale Pentimalli, Le 


Vazione organizzata, sembrano preannunziate da quelle parole che 
ono del 1920: e dobbiamo confidare ch ali consigli siano meditati, 
tre che dalle autorità supreme, le quali è peo ‘redere che già l’abbian 
falto, da tutti coloro che sentono la vita pubblica; nessun governo po- 


tendo di per sè riuscire pari alle tremende occorrenze dei futuri con- 
fitti, cuando non os per lenta propaganda e preparazione, già 
consenzienti il siudizio e la fede de suoi necessarii collaboratori, che 
furono senipre, e più saranno, nella massa. 


\ questo le o Angelo Gatti, non pago dì costituire la storia delle 
vicende che, durante la competizione mondiale, furono combattute 
con armi soltanto in parte nuove, previene le vicende che inesorabil- 


mente si approssimano (e Dio le tenga molto lontane!) con armi di 


ben più tremende insidie, sn menli, distruzioni, E non soltanto 
alle armi egli mira; a tutti «li ordinamenti per ia guerra che i popoli 
intieri han da affrontare economicamente e socialmenti 

Come nell'eloquente discorso Serrire!, che egli tenne a Milano 


l'11 dicembre 1916, l'ammonimento per l’urgente produzione di con- 
regni e proieltili fu profetico, e l'Italia, per merito principalmente di 
Alfredo Dallolio, armò e riarmò tutto il suo esercito mirabilmente, 
anche dopo la perdita improvvisa di tanto materiale; il Gatti non fu 
profeta men buono per le occorrenze della vettovaglia e per l’eleva- 


mento dello spirito nazionale. « La vittoria ultma sarà forse di chi 
avrà lVultimo boccone di pane per la sua fame », Questo per la vetto- 
vaglia. i’er lo spirito: « Donne d'italta! Voi vincete la- guerra: gli 
uomini combattono come voi li ispirate. Nella casa che essi hanno 
Ia, voi tenete acceso ll fuoco sacro! ». Calde e faconde invoca- 
zioni, tanto più generose e opportune mentre iroppi, che troppo erano 


in alte , persistevano allora a sorridere dei consigli affinchè la propa- 
randa morale fosse fatta sul serio e con ha le. Alla verace e onesta 
propazanda porse il Gatti, nelle brevi dalla sua opera di com- 
baltento, bellissimi esempii di zelo € Priano ù, 

Oratore in cui molte doti convergono di potenza € di eleganza, 
egli ha dato alla nostra eloquenza guerresca più d'un: pagina che 
potrà utilmente passare nelle antologie scolastiche peicinè non ha 
l'attrattiva soltanto da condizioni passeggere e contingenti. Anche 
oggi, per la dicitura, è un godimento rileggere (oltre Servire!) i di- 
scorsi Le presenti condizioni militari della Germania, e Per l’aspra 
via alla meta sicura, detti nel 1916, e Per Za nostra salvezza. detto 
nel 1920. Importanti, oltre che belli: sia che l'oratore prevedesse, 
nelle condizioni militari del 1916, il punto di minore resistenza essere 
l'Impero austro-ungarico, e dover perciò l’Intesa colpir lì più forte 
che altrove; sia che, nelle nostre condizioni politiche del 1920, si 
opponesse « alla nessuna autorità dei governanti ed alla grande di- 

2 Vol, CCXXXIII, serie VI — 16 Genmaio. 
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sobbedienza della folla che maggiormente minacciavano il paese: 
e l’inettitudine degli uni e la protervia dell'altra già troppo a lungo 
erano durate ». 

Gli studiosi della nostra letteratura non ignorano le ragioni per 
le quali avemmo nei secoli passati scarsa e fiacca l’oratoria militare. 
Dante aveva dovuto, egli per primo, notare che non avevamo an- 
cora, noi Italiani, nessun poeta delle armi come ne avevano i Pro- 
venzali: « Arma vero nullum latium adhuce invenio poetasse ». 1 l'os- 
servazione tanto più valse posteriormente, estendendosi anche alla 
prosa. Vero è che abbiamo qualche enorme eccezione; e il Machia- 
velli basta per molti! ma ciò non fa che soltanto dal Foscolo in poi 
l’Italia possa vantarsi dì oratori politici (di uno sì, il Mazzini) e 
militari. Le guerre del Risorgimento non furono neppur esse felici 
in tali effetti; ed ecco ora proclami, discorsi, conferenze, che ben 
rivaleggiano con le migliori di altre genti. Qui accanto al Gatti, come 
non ricordare, almeno, il Duca d'Aosta e Gaetano Giardino? 

Considerato per la prosa corrente :l Gatti si merita tutta la lode 
che spetta a chi, scrivendo pei giornali, sa nel tempo stesso gradire 
al pubblico dei frettolosi lettori ed appagare i pochi che, leggendo, 
badano anche al dettato e lo gustano. Corretto è vivaco nei saggi, 
negli articoli, nelle osservazioni e commenti, riesce il Gaiti ad at- 
trarre e a tenersi fedele, oltre che il pubblico largo, la br gateila 
degli studiosi. 

A questo punto mi è caro avvertire che la compostezza signorile 
dello scrivere non e nella prosa di lui altro che il riflesso dell'animo 
suo. Parve di buona guerra, durante la guerra, inve.re contro i Te- 
deschi e insolentirli; ed era un doppio errore, morale e politico. 
Il disconoscere le qualità buone del nemico ricade in danno del no- 
stro proprio vigore e dei nostri disegni; il vilipencierlo scema la 
nostra stessa dignità. Ma il Gatti non si è mai stancato, anche quando 
l'andazzo era ben altro, di valutare pubblicamente come e quanto 
era giusto, gli eserciti, i capitani, le mosse e degli Austro-ungarici e 
dei Germanici; e nel linguaggio verso loro rimase in ogni occasione 
cavallerescamente corretto. 

Non è della mia competenza nè del mio proposito esaminare di 
punto in punto per la materia i tre volumi: La guerra senza confini, 
L'omini e folle di querra, Nel tempo della tormenta, in cui troviamo 
raccolti i saggi e gli articoli di un così scorrevole e pur accurato cero- 
nista; anzi, spesso storico della nostra guerra. L'ha seguita, l'ha vis- 
suta, l'ha studiata, dal principio al termine, con unità di criterii 
che appare anche più netta e salda nel complesso delle osservazioni 
e dei commenti. Nel primo volume (dedicato a Luigi Albertini, come 
a suscitatore di energie) l’autore, chiamando le sue pagine un duro 
logico libro, studia la guerra come un problema: infatti i primi 
cinque mesi della guerra mondiale, dall'agosto al dicembre 1914, 
vi sono registrati e analizzati in modo che, raccogliendo poi insieme 
tali sue note, egli potè, a buon dritto, nell’introduzione, riassommare 
le opinioni sostenute e compiacersi che fossero provate dai fatti 0 
giustificabili da ulteriori probabilità. Nel secondo volume, dopo al- 
cuni saggi retrospettivi su Napoleone, su Vittorio Emanuele II, 
su Garibaldi, sul Cavour, sì rienira nell'argomento della guerra mon- 
diale ed italiana con pagine magistrali intorno al disegno di guerra 
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del Cadorna, all'invasione austriaca dal Trentino, alle cause strate- 
giche di Caporetto, alla batiaglia sul Plave, 

î Speciale rilievo acquista anche dai recentissimi casi lo scritto 
sul Ludendorif. ll Gatl lo giudicava con acume e con equità, sin 
dalle prime righe dove ammetieva che, forse, quest'uomo non poteva 
ancora essere giudicato con giustizia, e sino alle ultime righe, dove, 
osservando che costui non stima cerlamente di aver finito l’opera 
propria, ailerinò (e ciò più di tre anni or sono): «L'ha interrotta; 
ina la sua pace non comincerà se non dal sepolcro ». 

Nel terzo volume, di cui il titolo stesso, Nei tempo della tor- 
menia, indica la maieria, siamo innanzi a scritti o inieramente 
nuovi o rifaiti in couformiià agli uliiuni documenti. Composto, non 
in biblioteca, ma con viaggi e colloyui, ci si olire quadriparbito : 
Soldati d Italia, Hitratti di COMAndanti illustri, La querra presso noi 
e presso gli altri, Yra uomini, fatti e idee; e comprende insieme, dal 
soluato e dal marinaio al generale e all'ammiraglio, dal Cadorna al 
Hindeburg 


ZOILI 


, dal Papato al Governo bolscevico, dall'eroismo del dra- 
del Genevese agli orrori della guerra chimica, svariatissimi € 
capitali aspetti dell’immane cozzo che fu; non senza previsioni su 
quello, anche più immane, che iaiaimente sarà. 

Basterebbe a dimostrare la valentia del Gatti scrittore il poco che 
vi si legge sotto il titolo Canzore e yii Alpini, sia pure che egli chieda 
scusa a Maso Bisi di avervi compendiate pagine sue. Dopo i discorsì 
di Cesare Battisti, di Marcello Soleri, del Giardino, le nostre Fiamme 
verdi ben meritavano di venir glorificate a questo modo insieme 
con l'eroe che agli Alpini è rimasto, per antonomasia, il Colonnello. 

# libro che, non che letto, va ripensato; pieno, come è, di no- 
lizie e di suggerimenti; di dottrina, vale a dire, e di pensiero. Rae- 
costandone alcune osservazioni con altre dei volumi precedenti, se 
ne acquista più luce su avvenimenti e 


su uomini, Vo offrire un 
esempio. Nell'articolo sul 


sul disegno di guerra del Cadorna, il Gatti 
si era già posta la domanda: Se il disegno di operazioni del nostro 
capo dvesse di uto iniero svolgimento, e, quasi di slancio, avessimo 
raggiunta la meta di là dall’Isonzo, verso la Sava, come si sarebbe 
trovato l'esercito italiano, ira i monti dell'Austria, improvvisamente 
assalito dagli avversari? E qui il cauto Gatti si era fermato. Nello 
scritto: La difesa del Grappa, ezli ha ora raccontato como, eirca 
venti giorni prima della sciagura di Caporetto, il Cadorna salì sul 
Grappa col colonnello Pietro Pintor e con altri pochi ad accertarsi 
come procedessero 1 lavori delle difese che egli medesimo aveva 
ideate e ordinate su quel naturale baluardo. Dopo un silenzio ìl 
generale, quasi a conclusione di un duro ragionamento interno, si 
volse al colonnello del Genio che dirigeva i lavori e gli disse: « Stia 
bene attento, colonnello; il Grappa deve riuscire imprendibile. Deve 
essere fortissimo da ogni parte, non soltanto verso occidente. Anzi, 
metta la maggior cura nel rafforzare più che può la fronte rivolta 
al nord. Perchè se, quod Deus avertat, dovesse avvenire qualche di- 
sgrazia sull’Isonzo, io qui verrò a piantarmi ». E, dopo un altro 
istante di silenzio: «Guardi bene. Laggiù VAltipiano dì Asiago e 
le Melette; qui il Grappa, a destra il Monte Tomba ed il Monfenera; 


poi il Montello e la Piave. Le ripeto, in caso di disgrazia, questa è 
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la linea che occuperemo ». Restando senza risposta la domanda per 
l'ipotetica vittoria di là dall’Isonzo, i fatti risposero, e come!, per 
la resistenza sul Grappa e sul Piave, alla ipotesi del Cadorna che 
aveva saputo prevedere, 

Ieputo di non potere, giunto qui, ommettere una dichiarazione. 
Sebbene io già mi sia confessato incompetente a sentenziare, il fatto 
stesso che ho altre volte scritto di cose militari, e che anche ora ne 
sto scrivendo, attesta in me la presunzione di poterne trattare, 
dentro i limiti lati della storia e secondo i criterii metodici che fanno 
possibile, su documenti preparati e offerti dagli specialisti, il ragio- 
samento, anche a chi non sia specialista. Onde in varii casì mì sen- 
tirei in grado e mi verrebbe la voglia di mettermi a discutere col 
Gatti; non foss'altro, per costringerlo qua e là a manifestarsi un 
po di più in qualche conclusione su generali, su battaglie, su di- 
segni di guerra. Mi è accaduto infatti, leggendolo, e non mi è acca- 
duto una volta sola, di esclamare: E allora?... — Ma mi porrei 
senza dubbio dalla parte del torto se mi cacciassi disperatamente 
in codeste contradizioni, senza avere in mano, caso per caso, le no- 
tizie appurate e le cognizioni profonde che ha in favor suo un uffi- 
ciale dello Stato Maggiore quale il Gatti è e del valore ch’egli ha. 
Richiamo per ciò, senza dir nulla in più, alla sua stessa attenzione 
alcune parti degli articoli /{ disegno di guerra del generale Cadorna, 
L'invasione austriaca dal Trentino, Fra le cause strategiche di Ca- 
poretto, Un episodio della presa di Gorizia, Cadorna, aftinchè vegga 
se sempre esse parti convenzano perfettamente l'una con Valtra. 

A un dialogo in contradittorio non sarei alieno dall'arrischiarmi 
per alcune asserzioni di lui nel saggio Fra le cause strategiche di 
Caporetto. Ho molto letto, ho interrogato molte autorevoli persone; 
eppure confesso che tuttavia non mi è riuscito acquistare una solu- 
zione pienamente soddisfacente di cotale equazione a più incognite. 
Il generale Pietro Badoglio, di cui il Gatti riconosce non potersi di- 
menticare « che la sua coraggiosa e sapiente perseveranza aveva dato 
all'esercito italiano il Sabotino », e di cui tutti riconoscono che ebbe 
altresì meriti insigni subito dop» Caporetto e poi nelle vittore del 
Piave e di Vittorio Veneto, è severamente giudicato nell'ultima parte 
di quel saggio. Col dialogo in contradittorio io mi sforzerei di fare 
che una serie di precise domande conducesse me e il Gatti a una serie 
di non men precise risposte; dopo le quali andremmo forse d'accordo, 
perchè, allargando il cerchio delle responsabilità, ma sceverando gli 
episodii singoli nel confuso complesso di quelle giornate, acquiste- 
remmo l’uno e l’altro alcune buone ragioni per modificare la seconda 
parte della sentenza: «La figura d 


li soldato del generale Badoglio è 
certo chiara ed enerzica, e non molti hanno dato tanto di sè all’Italia 
quanto lui. Non possono perciò derivare, le sue disobbedienze, che 
da errore di concezione o da mancanza di disciplina intellettuale ». 
Disobbedienze ci furono? e, se mai, quali furono? In guerra è meri- 
torio talvolta il disobbedire; ed è per lo meno eccessivo attribuire 
una così grave responsabilità a una supposta disobbedienza. A ogni 
modo è questo uno dei casì che valgono a dimostrare, sia la difficoltà 
di passare dalla cronistoria alla storia quando ancora restino celati 
molti documenti essenziali, sia forse anche, l'impossibilità di pene- 

















ANGELO GATTI 181 


trare in cause che non restino soltanto esterne a prettamente militari, 
ima intime e intellettualmente complesse. Il che valga non più pel Ba- 
doglio che pel Capello e pel Cadorna. Si disputa ancora sulla re=pon- 
sabilità del Grouchy a Waterloo!... e son passati più che cento anni 
da quando egli, qualunque ne fosse la cagione, non accorse là dove 
sj aecidevano le sorti di l'Impero, 


E poi, e poi... Uno dei più grandi capitani che mai siano stati, 
il maresciallo di Turenna, aveva spesso in bocca questo aneddoto. 
Una volta, alla Corte di Francia, Bernardo di Sassonia-W elmar sì sentì 
ricordare da un gentiluomo, con nessuna delicatezza, la sconfitta che 


esso duca aveva toccata a Nordlingen dai Francesi nel 1634; e perfino 


si senti domandal ia coslul come 


sse potuto un pari suo p'gliare 


VI 
le proprie misure: stetto il duca Bernardo pazientemente 
tare; poi calmo rispose: \vete ragione voi; la perdita di 
ruella battaglia è inescusabile! ma vi dirò io come il fatto andò. Io 
ci pensai un gran pezzo, prima di darla; e, quando mi ci risolvetti 


tenni per fermo d'averla a vincere, e disgraziatamente mi riuscì di 


ua ol 


perderia Lorenzo Magalotti, nel raccontare l’aneddoto, soggiunge 
‘on finezza che il maresciallo di Turenna (il quale nel 1645 vinse 


proprio a Nordlinzen) mostrava di essere l’uomo che era, anche nel 
suo cd rirsi a citare una tale 1 sposta: « COM juezi che, inten- 
lendo più degli altri le zare |i rischi] del mestiero riconosceva 
un fondo di ragione non inteso e non intelligibile da tulti gli altri 


Nelle censure del Gatti, nelle sue narrazioni, anche quando, se- 
condo le opinioni diverse, non sembrassero cogliere nel vero o ren- 
dere tutto quanto il vero, si riconoscerebbe ogni volta lanimo deli- 
berato a rimanere nel giusto e nell’equo, e l'intenzione di evitare 
quell’antico e persistente errore, che già additavano Tacito e Quinto 
Curzio, e che non echivano troppi degli anonimi o pseudonimi o ti- 
tolati critici odierni della guerra; Verrore che mi sia lecito formu- 
lare in rima così: 


i da ì 
Vincesi? i vincitori eccoli a stuolo 


Perdesi? va tutta la colpa a un solo! 


In codesti eccessi non cade mai il bravo Gatti. Misuratamente 
distribuisce a ciascuno il suo; 0, altre volte, lascia intendere quanto 
di lode e di biasimo andrebbe assegnato a ciascuno da chi entrasse 
nell'opinione che egli dentro sè professa. Errori, anche per Iui, me 
furono commessi parecchi e da parecchi; e non a Caporetto soltanto, 
tanto in Italia. Come son fortunati gli Ateniesi! (esclamò 
una volta Fil!ippo il Macedone, padre di Alessandro Magno): trovano, 
per ogni annata, dieci cittadini degni di essere eletti generali... ed 
o, in tanti anni, non ho trovato che Parmenione! Vincitore con 
lui, Parmenione, e destinato a vincere ancora con Alessandro. Il 
quale poi, ed anche questa è storia ricorrente di età in età, stizzito 
contro Clito che sempre gli rinfacciava le prodezze di Filippo e di 
Parmenione, finì con l’ucciderlo di sua mano: E 


nè sol 


raggiungere Filippo e Parmenione nel mondo di là! 
Scienza o arte che la guerra sia (è antica questione; e, come tutte 
le consimili, è piuttosto un giuoco intellettuale che un problema so- 


va’, gli disse, a 
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lubile), le regole generali per vincere si riducono a così poche e a 
così lampanti verità da riuscire, praticamente, regole inutili. In uno 
studio che il col ’ynnello Giulio Cravero ha pubblicato di recente nella 
Rivista militare italiana, su codesto tema, veggo raccostato con acu- 
tezza il Montecuccoli, per la Strategia e per la Tattica, col Jevons, 
per l'Economia politica. Il Montecuccoli, rimessoci opportunamente 
innanzi dal Cadorna, insegnava che tutto sta, per vincere, nel consi- 
derare bene il modo, il tempo, il luozo; e il Jevons, egualmente, 
perchè si ettenga la maggiore ricchezza, raccomanda si abbia cura 
di lavorare nel miglior tempo, nel miglior modo, nel miglier luogo 
possibile. Grazie tante! Anche qui mi frullano in mente otto versi 
epigrammatici : 


Sii come Vabio il tempore: 


counatore, 
Che attese il punto nel passar delle ore! 
Come Cesare sii, che colse il punto, 
E vide e vinse tosto che iu giunto! 
Sì, tutto bene; ma nessun mi detta 
Quando ho da andare adagio e quando in fretta: 
E a me lo strologar con l’astrolabio 


Se debba far da Cesare o da Fabio! 


k in mente mi torna, e valga a conclusione, un motto riferito 


dallo Chamfort. Una volta Federico il Grande, infuriatosi contro il 

) aveva fatto ribaltare, si sentì rispondere da costui : 

Eh, Sire! è stata una disgrazia: o che a Vostra Maestà non è mai 
capitato di perdere una battaglia? 

Ma torniamo a Caporetto e a Waterloo. Un manuale di storia 
francese, che è del resto un lavoro egregio e meritamente divulcato, 
conclude così il racconto di quella battaglia di dieci ore che a Wa- 
terloo chiuse una campagn: di quattro giorni con un disastro non 
reparabile. « Senza i ritardi del 15 giugno e le diserzioni che misero 
sull’avviso il Bliicher, i collegati avrebbero subìto essi un disastro 
non reparabile. Se, il 16, avesse potuto agire 11 corpo del D'Erlon, 1 
Prussiani sarebbero stati distrutti a Ligny, e gli Inglesi a Quatre-Bras. 
Se il Grouchy avesse impedito al Prussiani di riunirsi, il 18, col 
Wellington, gl'Inglesi sarebbero stati distrutti a Waterloo ». Non sì 


cocchiere che È 


vede perchè non usufruiremmo noi Haliani, per Caporetto, di un 
sorite così logicissimo, il quale ci permetterebbe ezvalmente di di- 
stru re, per ipotesi, i Tedeschi e gl! Austro-ungarici, e di vincere 


a Caporetto, per ipotesi, la guerra, 

Un libro serio su Waterloo, quello di Enrico Houssaye, non fa 
ipotesi; racconta i fatti, tremendi e orrendi, di una tanta disfatta; e 
non si ritrae dal riferire, egli francese, accettandolo, l’antico detto: 
« Francesi, più che uomini nell’assalto, peggio che donne nel riti- 
rarsi! ». Nessun capo era più asecltato, era il panico che comandava 
l'esercito: queste sono parole dell’Houssaye, quando racconta come, 
trozuardia, i Prussiani sce!labolassero im 
punemente una folla smarrita, « Una caccia, una vera caccia al chiaro 
di luna », Leggendo tali descrizioni della sera di Waterloo, il lettore 
italiano vi trova già descritte le scene di Caporetto. Salvo che nel 1815 
la nazione francese lasciò arrivare, senza altra resistenza, gli alleati 
a Parigi; e la nazione italiana non li lasciò arrivare che al Piave. 


non essendovi più alcuna re 
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Più lunga e più grave controversia sarebbe, tra noi due, cue- 
st'alira. Nello scritto Le leggi della guerra è detto dal Gatti, in modo 
esplicito, ciò che, per ossequio alla dottrina ortodossa, si venne e si 
vien ripetendo in tutte le scuole militari e fuori: la guerra essere 
retta da poche, semplici, nette, evidenti leggi, le quali non si possone 
trasgredire impunemente; è la regola più generale e forse la più 
importante di tutte essere che, in guerra, la ragione militare deve 
sola determinare ogni azione. 

La controversia comincerebbe dalla necessità di porre in chiaro 
i due termini: guerra, azione, Quell’aforisma è un assiuvma se guerra 
sinienda soltanto nel senso siraiegico, e azione nel campo tattico; 
ma è un teorema che deve essere dimostrato se invece guerra equi- 
valga a un contrasto tra popoli armati, oltre che di militi e apparec- 
chi, dì materie prime, di fabbriche, di operai, di energie imperterrite, 
e se azione equivalga a qualsiasi manovra e combattimento. Il Ma- 
chiavelli, che molto vi meditò, concludeva con l'esempio dei Romani; 
perdevano essi le battaglie, vincevano le guerre. E a noi è toccato ve- 
dere csempii non meno persuasivi, della fallacia di quel precetto per 
chi non lo inmantenga dentro certi limiti. Anche in guesto caso l’espo- 
sizione del Gatti non mi risulta (e son proclive a concedergli che è 
colpa mia) perfettamente omogenea; perchè gli era inevitabile, seri- 
vendo egli saltuariamente e secondo impulsioni varie, cedere talvolta 
un po troppo al momento. Sta bene, da un lato, che in guerra qual- 


siasi azione deve essere unicamente determinata dalla ragione mili- 
tare: ma non sta men bene, dall'altro, che, come abbiam visto sopra, 
sinsegnasse nel 1916 agl'italiani: «La vittoria ultima sarà forse di 


chi avrà l'ultimo boccone di pane per la sua fame. Fabbrichiamo, 
senza nmiai fermarci, armi e munizioni », Il che, in altri termini, Si- 
rnificava non consistere intiera la guerra nella condotta delle azioni 
militari, e dover anche queste andar subordinate nel tempo, ora per 
l'offensiva, ora per la difensiva, anche a ragioni economiche, indu- 
steiali, morali. Chi più dura la vince, è uno dei proverbii che rac- 


chiudono veramente alcunchè della esperienza secolare e della sa- 
pienza, ben poca, acquistata dal genere umano. 

Senza ch'io arrivi a dar causa vinta a Paolo Luigi Courier sul 
paradosso da lui sostenuto, contro la strategia, nelle argute, acute, 
eiezantissimo pagine Conversation chez la Comtesse d'Albany, mi 
sembra che tanto più ora che mai, nella guerra pertinace di popoli 
ntieri, le ragioni militari debbano essere intese molto largamente; 
e che un governo, per esempio, abba, oltre che il diritto, il dovere 
di ingerirsene perchè è 11 meglio consapevole (e nessun cenerale in 
capo che non sia insieme capo del governo può esserlo) delle condi- 
zioni in cul la nazione si trova, quanto alle derrate alimentari, alle 
provviste del carbone, alle inciustrie belliche, ai trasporti, allo spirito 
pubblico. Ciò, naturalmente, è cosa diversa dal pretendere che nella 
capitale e non là sui campi dove si combatte sia la diretta autorità e 
responsabilità militare: ma !l governo ha da formulare con precisione 
I suoi propositi guerreschi, fissarsi in una volontà chiara e netta, 
dare al comandante tutti i mezzi da lui stimati sufficienti, e poi la- 
sciarlo agire liber!issimamente sino a che il fine sia raggiunto, op- 
pure lo stato delle cose sia mutato così da richiedere un disegno 
nuovo. 
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Plutarco non ha mentito (alludo a un recente libro francese che 
così s'intitola) come cerca dimosirare oggi in Francia l’ipercritica sot- 
tilissima, sulle vicende della guerra franco-germanica: non ha men- 
tito pariando di maestri e responsabili nvila scienza e nell'arie della 
guerra. Nè in genere aveva sbasliata di sana pianta ia sua teoria 
sugli eroi il Carlyle. Nondimeno è il Gatii medesimo che a più ri 
prese fa osservazioni di questa specie contro l'eccessiva fede nei grandi 
maestri della guerra, quancio costoro non iengano nel debiio conto 
molti altri elementi di giudizio che escono dal cerchio della strategia 
e della tattica: «Le considerazioni militari, egli dice, che guidano 1 
Comandi e gli eserciti non debbono mai essere turbaite da cons.de- 
razioni di altra indole, nè, tanto meno, essere sottoposte ail esse: ma 
anche queste però, se rafforzano le prinie, debbono essere tenute 
in grande conto », O nel caso che non le rafforzassero e in quelle che 
invece le contravicessero? Sembra che le considerazioni miliari do 
vrebbero allora, anzi che negarle cecamentie, apprezzarie razionevol 
mente e al giusto, per concordare tutto insieme: pena, se no, la debo- 
lezza; supplizio, se no, la rovina, lo sfacelo. 

Uve occorresse, mi armerci, nella discussione col Gatti, delle forti 


pagine sue, La querra chimica, che chiudono il più receni lè SUOi 
volumi: e gli rileggerei questa pasina qui: < Dove giunzeremo? S 
può dire, senza fantasticare, che l'avvenire sara orrendo, Cio che 


4 


succederà nelle regioni in cui combatteranno gli eserciti, ed agli eser 
citi, è facile prevedere. Ma alla dieh!arazione di ille ostilità, le «randi 
le nazioni 
valia della 


morte, Centinaia di migliaia di cittadini si rovesceranno nelle cari- 


città industriali, le grandi stazioni e i centri della vita cdicl 
SI spopoleranno : cli at roplani le hanno oramai messe in | 
pagne meno abitate o fra i monti, uove crederanno che i velivoli por- 
tatori di gas non potranno rintracciarli. Ci sarà un grandioso spo 
stamento di genti, un traboccamento di vecchi, di donne, di fanc'ulli, 


di ammalati, dai luoghi solitamente abitati ai più deserti. Come la 


ll ) 


cente della campagna sopporierà l'invasione della gente della città? 
Quale preparazione occorrerà perchè vivere sia possibile per tutti, in 
condizioni così mutate? Con quale animo i eiltadini resisteranno ai- 
l'abbandono delle propi:e case? Intorno ai piccoli paesi dovranno es- 
sere scavati ricoveri contro ai velivoli, e accumulate vettovagiie, La 
vita diverrà prevaientemente sotterranea ». Pur sotterra, sogziunge il 
Gatti, abbisogneranno maschere, vestiti appositi; come si potra prov- 
vederne tutt? 

Quando da codeste immazini della mori collettiva che minaccia 
popolazioni intiere si risale con la poesia e con la storia alla maledi- 
zione di Tibullo contro colui che primo inventò, arnese di guerra, 
la spada; ed al Concilio lateranense del 1139 da cui la balestra fu 
proibita nella guerra fra Cristiani, riserbandone l'uso micidiale per 
isterminare el'Infedeli; ed alla invettiva dell'Ariosto, nell'episodio di 
uoco; ed ai recenti sdegni suscitati dal som- 
mergibile; si crolla malinconici il capo e amaramente s'increspano le 
labbra sui progressivi miracoli della tecnica omicida. Ma che farci? 
Alle armi altrui non si può non contrapporre, di volta in volta, le 
proprie; in un sorpassarsi, ed in un pareggiarsi continuo che estende, 
ohimè, sempre più la strage, dallo scontro di due alla zuffa di molti, 
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Cimosco, per le armi da 
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uffe all'’ordinato combattimento, dai combattimenti alla stu- 
italia, dalle battagli li eserciti alla guerra dei popoli! 
Ul iliniento che non ncato nel ricercare come le 
te di leai ro muiai ll’aeroplano, e la pietra con- 
con VI Zi ld Lì potesse mutarsi nel veleno che 
ucci | \irà ngiungcere Ginziscan e Tamer- 
governi del secolo ver ino, e racchiuderà dentro la sua 
infiniii dol n ui , dalle i sioni barbariche 
rs ioni ienti nostro e, peggio, dei tempi ulteriori. 

e concesso al Gatti ciò, mi chiedo e gli chiedo se le ragioni 

l y ino gul strette, ancne piu ene mm Ì passato furono, 
xrliere f Ì cIONÌ a prima vista non apparvero nè 
ippaiono militari; c.oè le economiche, sociali, politiche, mo- 

{ ne app llo all’aute re del Problenia sociale della Nazione 
i; e sono sicuro del suo pieno as enso! D'accordo, dungue, anche 





Ch serà, meglio che per curiosità effim eli scritti di An 
zelo G 1, tru ra parecchk ll OCC ib U p Z vi Im Diodo 
speciale la coscienza, di ammirarne, oltre chi te, la tela 
Consenta o n ;yn l’autore in alcune delle questioni singole, ne sarà 
certa te tra a dé Pal h zl nza tralasciare la eletta 
divul Cui si è dato, ci ni presto una \ e propria storia 
della suerra italiana, e contranponga in maniera definit lle opere 
straniere quell'opera sua cui egli è benissimo pre} o e maturo. 
La quale, perchè sua, riuscirà in tuli per tutto deznamente italiana. 
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I nezoziati di pace e la conseguente ripresa di relazioni fra le 
potenze dell'Intesa e gli sconfitti avversari venivano a mettere in 
evidenza la singolare posizione della Russia. Questa, che pure aveva 
sostenuto sacrifici immensi per la causa comune degli alleati, era 
venuta meno, con la pace separata di Brest-Litowsk, a uno dei patti 
fondamentali dell'alleanza; non solo, ma il governo leniniano aveva 
così brutalmente violato principî secolari di diritto internazionale, 
che i suoi rappresentanti non potevano davvero ammettersi, a quei 
negoziati, a fianco dei rappresentanti della Intesa. Litvinow, che per 
qualche tempo era stato a Londra, quale rappresentante del nuovo 
governo soviettista, e che vi si era dato impunemente ad attività di 
propaganda rivoluzionaria, era stato invitato a lasciare l'Inghilterra, 
insieme al personale dipendente, e senza sostituzione; nè vi fu più 
relazione fra i soverni dell'Intesa e il non riconosciuto governo russo 
di Lenin. Ma se, per le ragioni ricordate, non era possibile ammet 
tere ni negoziati di pace rappresentanti del governo, che di fatto 
era al potere in Russia, non era evidentemente possibile neanche 
l'ammettervi rappresentanti di un regime di fatto abbattuto, ed i 
cui superstiti erano sparsi, in qualità di esuli, per gli Stati d'Europa. 

Tuttavia, nell’intenio di venire a un rapido riassestamento delle 
condizioni generali d'Europa, e per la pressione dei partiti demo- 
cratici, le cui tendenze verso sinistra erano ovunque in forte pro- 


eresso, 1 governi a 


lleati rivolsero invito ai governo soviettista russo, 
per un convezno dei rispettivi loro delegati alle isole dei Principi, 
nel mar di Marmara (febbraio 1919). Il governo leniniano accolse 
naturalmente senza esitazione l'invito, ma il convegno non ebbe più 
luogo, perchè forti movimenti controrivoluzionari si annunciavano 
lungo tutta la periferia dell'ex impero russo, e sembrava ai governi 
dell'Intesa opportuno di attenderne l'ulteriore sviluppo, non solo, 
ma di favorirne possibilmente il successo. Il concorso dei governi 
dell'Intesa non fu, tuttavia, apportato da tutbi in eguale misura, ma 
fu più o meno attivo, più o meno diretto, più o meno efficace, a se- 
conda delle condizioni interne dei singoli Stati e dei loro particolari 
in! neì riguardi del problema russo. 

a primavera del 1919 le forze controrivoluzionarie coalizzate 
contro il governo leniniano erano suddivise fra i quattro gruppi se- 


sj 
Ij 


usi 
iNCI 


cuenti : 


di levante; agli ordini diretti dell'amm. Koltsechak, capo del 
governo provvisorio della Russia Orientale, con sede in Omsk; 

del sud; agli ordini del generale Denikine, operante nel Mar 
Nero (Kuban); 
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del nord; operante in Murmania e nel territorio di Archan- 
gelsk, al comando supremo del generale inglese Ironside; dopo il 
ritiro del contingente americano vi sono ancora circa 30 mila inglesi, 
+ mila francesi e 2 mila italiani. Diciotto mila volontari russi sono 
agli ordini del generale russo Miller che rimarrà poi comandante 
radluale ritiro dei contingenti albeati); 
del nord-ovest; agli ordini del generale Judenich; sono circa 
15 inila volontari russi su ire colonne (generali Rodzianko, Bibikoff, 
Balakovie] he si apprestano a marciare dal confine di Estonia in 
lirezione di Petrogrado. 


La forza numerica dei varì gruppi è sempre stata soggetta ad 


oscillazioni rilevanti; essa era massima, in genere, al momento di 
una azione, per l'affluenza di volontari del luogo; minima, nei pe- 


riodi di sosta, per il ritorno di una parte dei volontari alle occupa- 
zioni proprie. Le forze di Kollschak sono arrivate a superare, così, 
i 150 mila uomini; quelle di Denikine furono comprese fra 50 e 100 
mila. Il passagzio in massa di reparti dall'una parte all'altra, a se- 
corda del volzere della sorte, ha contribuito a mantenere in ampi 
limiti tali oscillazioni. 

Il governo provvisorio di Koltschak (41) era riconosciuto dagli 
altri generali comandanii e dal gruppo di personalità politiche russe, 
presieduto da Sazonow, che, con sede a Londra, e a Parigi, aveva 
i direttorio per gli affari di Russia, in attesa 
della restaurazione. E, mentre il governo leniniano non riusciva a 
far ammeitere i suoi rappresentanti ufficiali presso gli altri governi, 
continuavano a rimanere ivi accreditate le rappresentanze diplo- 
matiche di un regime che più non esisteva in Russia, e che facevano 
capo al sienor de Giers, ambasciatore in Roma, decano dei diplo- 


j 


matie russi acer iti all’estero, ora per lo più residente a Parigi, 

direliamenie dipendente da Sazonow. Tali missioni diplomatiche, 
nella primavera del 1919, furono ovunque notevolmente acceresciute 
con la izione di fuorusciti e si ebbe la singolarissima situazione 
lì una R \ effeitivamente asservita all'autorità del governo co- 
munista in na Russia rappresentata all’estero da centi- 


naia di m via di fuorusciti, con un governo «in spe» e quattro 
o per la restaurazione. Che questa fosse sicura, ed 


mmirenie. che ie forze rosse sarebbero state tosto sbaragliate e «1 


banditi di Mosca » presto impiccati, era convinzione generale di ogni 
fuoruscito russo, nella primavera del 1919; e noi li vedemmo, questi 
russi psierati, allegri ed espansivi, menar vita di lusso per le 
capitali di Europa, spendervi e spandervi quanto avevano potuto por- 
tare con sè, sienri di rientrare, in breve tempo, in possesso delle loro 
vrandi e ricche proprietà... 

Buone comunicazioni radio!elegrafiche collegavano fra loro i 
quattro comi russi di parte bianca: e tutti con il direttorio di Sazo- 


mportante come punto di passaggio e come centro di informa- 

ni sull’interno della Russia, era, in particolare, Stoccolma, la cui 
esazione di Russia, numerosissima per personale, e attivissima per 
lavoro, era retta dal valente ministro C. Goulkévich, noto fra noi per 


(1) Koltschak, definitivamente battuto, e tradito, fu preso prigioniero 


dai rossi e fucilato il 13 gennaio 1920. 
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la sua precedente lunga destinazione presso l'ambasciata di Russia 
in Roma. i 
Nell'aprile 1919, Kollschak, per primo, sferrò la sua offensiva 
contro i rossi e conseguì, in un primo tempo, rapidi e brillanti suc- 
cessi. Ma cli altri gruppi nen erano ancora pronti per una contem- 
oranea azione, intesa a conseguire il congiungimento delle forze di 


. 19 


Den'kine con quelle di Koltschak sul Volga e delle forze di Mur- 
mania con quelle del Baltico, per îrustrare, con la concorde pressione 
da vari punti della periferia, il vantaggio grande che la posizione 
centrale (con possibilità di manovra per linee interne), offriva al 
l'esercito rosso. Questo, rapidamente ed energicamente organizzato, 
era stato costituito su dieci armate della forza complessiva totale di 
cirea 500 mila uomini, con comandanti scelti fra ufficiali di stato 
costretti a servire il governo le- 
niniano, sotto rigoroso contrello di commissari comunisti, e con 


ostazci i membri delle loro famiglie. La prima azione delle truppe 


maggiore dell'ex esercito imperial 


rosse fu compiuta in Ucraina, ove l'hétman Skoropadski, ritenuto 
troppo ligio ai tedeschi, era stato costretto a ritirarsi, per imposi- 
zione della Intesa, prima ancora che il successore Petljura avesse 
potuto acquistare sufficiente infiuenza e potere. L'esercito rosso ebbe 
facile sopravvento, e potè far ricco bottino di armi e munizioni, de- 
liberatamente abbandonate nel paese dai tedeschi nello sgomberare 


Il Ì L . 

L'offensiva di Roltschak era stata inlempestiva, per le pressioni 
fatiegii dal direttorio di Sazonow, sollecitato a sua volta dai gabi- 
netti alleati; sempre più le masse operaie degli Stati europei si mo- 


ravano avverse a un'azione conbro i « compagni » di Russia e non 
se ne poteva non tener conto: occorreva far presto. Il governo leni- 
Î si lasciò avanzare RKoltschak 
erso occidente, ma, ovunque, nel territorio da lui a mano a mano 


pato, e alle sue spalle, si seppero far sorgere focolari bolscevichi, 
con la costituzione cdi bande rosse in azione continua contro le sue 
lin li comunicazioni, tanto più deboli, in quanto più si allunga- 
vano. Il tema di cotali focolari e bande fu poi adottato con uguale 

ci ;\ in Murmania, alle spalle di Denikine e Wrangel, alle spalle 


| 


h, ed ebbe massima influenza sull’infelice esito delle varie 
imprese controrivoluzionarie. Il governo leniniano seppe trovare 


di Judenic 


utile ap} 10 sopratutto fra i contadini, cui fece intravedere come 
| trionfo dei generali di parte bianca avrebbe avuto come prima 
conseguenza la spoliazione delle terre di cui la rivoluzione li aveva 


not) 
comprendendo tutta la portata del valore che l'avvenuta spartizione 
delle terre aveva per i contadini, non seppero dar loro le necessarie 


’ 


alli proprietari; ed in realtà i vari generali di parte bianca 


sicurazioni, Bisognava rassegnarsi, e lasciare oramai la terra ai 
contxdini, che erano in massinia disposti a pagare agli antichi pro- 
prielari una indennità per esse. Mentre la paura che una eventuale 
restaurazione li avrebbe privati del possesso così caro, portò tutti i 
contadini a sostenere, nell'ora viù grave, il governo leniniano, e fu 


una delle cause del successo di questo 


Alla fine di giugno Koltschak era stato costretto da contrattacchi 
di forze regolari rosse e dalle bande infestanti le sue retrovie, a riti- 
rarsi alle linee di partenza (fiumi Berlj e Kama), per riordinarvi le 
truppe dipendenti e per prepararsi ad un’ulteriore e più efficace 
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azione. Immediatamente il comando supremo bolscevico trasportò le 
forze ecsuberanti dal fronte di levante a quello di ponente (nord-ovest), 
ove la minaccia appariva ora più grave. 

Trovavasi a Helsingfors, nella qualità di capo delle missioni al- 
leate, il generale di armata inglese Gough (4), che praticamente 
aveva l’alta direzione delle operazioni di cui ci proponiamo di esporre 
qui gli eventi principali. La posizione del generale Gough era 
estremamente difficile e delicata, giacchè spesso le esigenze militari 
i venivano a trovare in opposizione alle esigenze politiche di cuì il 
roverno di Londra era obbligato a tener conto; notevoli contrasti 
d'interesse portavano inoltre a serie divergenze fra i gabinetti di 
Parigi e di Londra. Non solo; ma le personalità stesse del governo 
inglese non si trovarono sempre d'accordo sull’attitudine da seguire 
di fronte alla Russia, e le divergenze fra Lloyd George e Churchill 
ebbero imbarazzante ripercussione nelle istruzioni successivamente 
impartite al generale, al quale non si può quindi imputare davvero 


l’intera responsabilità per il fallimento dell’impresa, di cuì gli era 
tata affidata la direzione. 

L'ambasciatore di una potenza neutrale, incaricato di seguire 
gli avvenimenti che si svolsero nel Baltico durante il 1919, riferì sin 
dall'agosto al proprio governo che gli intrighi erano tali e tanti, che 
avrebbero finito per avvantaggiarsene soltanto i bolscevichi. Ed ebbe 
periettamente ragione. 

L'insuccesso della intempestiva azione di Koltschak non sorprese 
il generale Gough, che non condivideva neanche il generale otti- 
nismo sulla impresa contro Petrogrado che doveva ora effettuarsi. 

Il governo leniniano comprese benissimo la gravità della mì- 
naccia, la più seria che gli sì sia presentata dal giorno del suo av- 
vento, e, mentre la VII armata rossa (generale Remisofi) si prepa- 
ruva alla difesa della ex capitale, una colonna speciale fu subito in- 
viata in Carelia, ad occupare Olonetz, col duplice scopo di intimorire 
i finlandesi e di tagliare la via di comunicazione fra le forze di Mur- 
mania e il Baltico (fine giugno 1919). Il corpo di Judenich non poteva 
più essere sufficiente a raggiungere Petrogrado, e il giovane esercito 
di Esionia, bene guidato dal suo generale Laidoner, mentre aveva 
cooperato con i volontari russi sino al raggiungimento del confine 
nazionale, sì era quivi fermato, e non dimostrava di volerne uscire. 








La Lettonia in parte ancora infestata da bande bolsceviche, in 
parte occupata dalla divisione del generale tedesco von der Goltz, 
che ritardava comunque lo sgombro imposto dal trattato di pace —, 


dilaniata dalla contesa di partiti per l'avvento al potere, non poteva 
davvero fornire aiuto per una impresa contro l’esercito rosso. Il ge- 


(1) Assistito dal generale di brigata Marsh e avendo per capo di s. m. il 
maggiore Wilson. Numerose missioni militari e navali avevano a quel tempo 
nel Baltico l'Inghilterra, la Francia, gli S. U. di America, il Giappone. L’In- 
ghilterra, !a Francia e gli Stati Uniti vi avevano anche forze navali stazio- 
narie. L'Italia, col ritiro del piccolo suo contingente dalla Murmania, non 
prese parte attiva agli avvemimenti del Baltico; inviò, nel 1919, un inerocia- 
tore, la « Libia », a toccar porti svedesi, danesi e la capitale finlandese (coman- 
dante di Villarey). Presso il comando supremo del corpo di Murmania furono 
addetti successivamente i colonnelli principe Scipione Borghese e G. Caccia. 
Nostro addetto navale per gli Stati del Baltico fu, per quel tempo, il coman- 
dlante Gravina, coadiuvato dal tenente L. Boncompagni-Ludovisi. 
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nerale Gough riuscì soltanto a riunirvi un piccolo corpo di volontari, 
organizzato dal principe Lieven, e di farlo arrivare in rinforzo a 
Judenich. 

Quanto ai contingenti degli alleati in Murmania, l'occupazione 
di Olonetz, da parte di truppe rosse, rendeva ancora più difficile 
una eventuale loro cooperazione coniro Petrogrado, ed i volontari 
russi di Miller erano appena sutficienii alla difesa dei territori di 
Murmania e di Archangelsk; non solo, ma l'opinione pubblica recla 
mava da noi, come in Inghilterra, e ancor più in Francia, il rim 
patrio di quei contingenti, fra i quali già sì erano manifestati segni, 
non del tutto ingiustificati, di malcontento. Il loro ritiro fu, infatti, 
effettuato nel corso dell'estate. 

Non restava che la Finlandia; e da tempo già erano corse trat- 
tative fra il generale Gough, in nome dei governi dell'Intesa, e il 
reggente di quel Granducato, generale Mannerheim. Un forte par- 
tito era, in Finlandia, per un intervento contro ì bolscevichi, il cui 
regime, ai confini, costituiva sempre un pericolo ben noto ai finlan 
desi, che con aspra lotta avevano dovuto liberarsene l’anno prima. 
La Finlandia avrebbe potuto mettere in armi per l'impresa le sue 
1 mila guardie bianche (41), capitanate dallo stesso Mannerheim, 
ma chiedeva, naturalmente, aleuni compensi, fra cui: un credito; la 
neutralizzazione del Baltico; la cessione del porto di Pechenga, 
al nord, antica aspirazione finlandese e unico porto sempre libero 
dai ghiacci che avrebbe avuto la Finlandia. E, s'intende, il ricono- 
scimento pieno e completo della indipendenza finlandese, da parte 


di qualunque governo avvenire in Russia, con garanzia delle potenze 
alltate. Iì generale Gough fece di tutto perchè all'intervento della 
Finlandia si venisse, mise in relazione diretta il generale Judenich, 


cuale rappresentante di Koltschak, col generale Mannerheim, vi fu- 
rono conversazioni a Londra e a Parigi fra Sazonow, de Giers e i rap- 
presentanti dell'Intesa, telegrammi fra Koltschak e Sazonow; il mi- 
nistro degli Affari Esteri di Finlandia si incontrò a Parigi col signor 
Lansing, ed il generale Wilson sostenne il punto di vista di Gough. 
Ma ad accordo non si venne, e l’attitudine del direttorio russo sem- 
brerebbe inqualificabile se non potesse spiegarsi con la convinzione 
ch’esso aveva della vittoria. I russi sì mostrarono riluttanti ad am- 
mettere il concorso della Finlandia, a riconoscerne l'indipendenza, 
a vederne il confine così vicino alla propria capitale; finirono sì, 
sotto le pressioni di Gough e di Judenich, ad accettarne il concorso, 
ma con limitazione alla libertà d'azione. Avrebbero preferito, i russi, 
un concorso diretto di truppe della Intesa, e poichè i governi alleati 
non eredevano di poterlo dare — e se ne sono ricordate le ragioni — 
i fuorusciti russi non mancarono di esprimere il loro aspro risenti- 
mento contro gli alleati ingrati, che così male ricompensavano i sa- 
crifici immensi somportati dall'impero russo per la causa comune. 
Ora occorre tener presenie che di tutto furono riforniti i volontari 
russi da parte degli alleati; in particolare il corpo di Judenich, che 
da Francia ed Inghilterra ricevette armi, munizioni, equipaggia- 
mento. Velivoli francesi e inglesi presero parte diretta alle azioni 
contro i bolscevichi, divisioni navali alleate mantenevano bloccata 


(1) Cfr. Nuova Antologu, 1° febbraio 1923: La 
dese, 


Guardia Bianca Finlan- 

















L'IMPRESA CONTRO PETROGRADO DEL 1919. 191 


i costa russa, ed assicuravano le vie marittime ai volontari russi (41). 
Il generale Gough, indignato delle continue lagnanze russe, non 
esitò a metliere in rilievo cone, menire i generali russi chiedevano 
nforzi di uomini, e i fuorusciti russi reclamavano l’intervento di 
truppe della Iniesa, diecine di migliaia di fuorusciti russi passavano 
notti nei ritrovi allegri delle capitali d'Europa... ed era davvero 
ro, po il pretendere che altri, e non i russi stessi, dovessero com- 
battere per liberare la Russia dal flagello bolscevico. 
Un avvenimento importante fu l'esito delle elezioni presidenziali 
Finlandia (fine luglio 1919); Mannerheim, salvatore della patria, 


ezgente provvisorio, comandante generale della guardia bianca e 
principale fautore dell'intervento contro Petrogrado, non fu eletto; 
, con grande dignità, si ritirò a vita privata; lasciò, anzi, il paese, 
;er intraprendere viaggi all’estero. E, con la sua partenza, ogni pro- 
babilità d'intervento finlandese venne praticamente meno. Continua- 
‘ono le trattalive, ma non si giunse ad alcun risultato; tanto più che 


‘abile governo leniniano era riuscito a metlersi in relazione segreta 
diretta con il nuovo governo finlandese, assicurandogli pieno e com- 
pleto riconoscimento della acquistata indipendenza e vantaggi eco- 
nomici importanti (aequisto della sua produzione cartiera); e minac- 
‘iando d'altra parte ostilità in Carelia, propaganda rivoluzionaria 

Palese, 

Nè gli uomini della Intesa (a Parigi e a Londra), nè i russi del 
lirettorio si erano resi conto della importanza decisiva dell'intervento 
finlandese, che si sarebbe dovuto assicurare ad ogni costo (e non era 
poi tanto quello che la Finlandia giustamente chiedeva), e che avreb- 
be potuto avere valore storico immenso. I giudicì competenti del 
luogo erano tutti d'accordo su tale decisiva importanza e sull’im- 
mancabile successo della impresa combinata contro Petrogrado. Non 
ancora sufficientemente consolidato era il governo leniniano, debole 
I nuovo esercito rosso, appena appena costituito, in potere di Kolt- 
sechak la Sibema, in mano ai bianchi la Murmania e il territorio di 
\rchangelsk, forte la pressione militare esercitata da Denikine al sud. 
Con tutta probabilità, l'esercito estone, sempre mobilitato, sì sarebbe 
mosso esso pure, al primì successi dei bianchi, e la Polonia ne 
ivrebbe seguìto l'esempio. Con tutta probabilità il regime comunista 
russo sarebbe stato abbattuto, prima che esso avesse potuto compiere 
ia rovina completa del paese e, forse, l'Europa avrebbe già ritrovato 
oggi la via del risanamento delle profonde piaghe della guerra, cuì 
è invece di insormontabile ostacolo il problema russo, tuttora inso- 
lubile (2). 

Il generale Gough ben sì rese conto della situazione, e, mentre 
cercava di rafforzare quanto più fesse possibile il corpo Judenich, 
le cui avanguardie erano sempre in combattimento con reparti 
rossi, con alternate fortune, rivolse ogni possibile attività ad assi- 
curarsi l'intervento dei 50 mila estoni al comando di Laidoner. Il 
governo estone pose analoghe condizioni: riconoscimento e ga- 


(1) Alla fine di giugno arrivarono a Viborg tre piroscafi nord-americani 
con 10 mila tonnellate di viveri destinati al primo rifornimento di Petrogrado, 
dopo la occupazione da parte dei bianchi. L'arrivo di questi viveri doveva anche 
servire di propaganda fra la popolazione affamata della ex capitale russa. 

(2) Cfr. Nuova Antologia, 1° ottobre 1923: La Russia e la sua presente 
sttuazione in Furopa 
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ranzia della propria indipendenza, crediti... e il generale Gough, 
non volendo ripetere l’esperienza delle trattative con la Finlandia 
con la complicazione di accordi fra Parigi, Londra, Helsingfors, 
Novo-Nikolajesk, fece chiamare Judenich a Helsingfors. In nome 
della intesa, da lui rappresentata, gli diede 45 minuti di tempo 
per la cos di un governo russo autonomo nord-occidentale 
Ì 





)er le provincie di Pskow, Petrogrado, Novgorod; e così sorse, il 
14 agosto 1919, questo nuovo, strano governo, che ebbe per presi 
dente Lianosow e per ministro della guerra Judenich. Suo primo 
atto fu il riconoscimento della indipendenza estone; secondo, l’emis- 
sione di nuovi rubli, in biglietti da milie, che sì dicevano garantiti 
da prestito inglese, che furono accettati, a corso bassissimo, per 
forniture al corpo Judenich, e nella speranza dell’occupazione di 
Petrogrado, ma che non servirono poi che ad arriechire le raccolte 
dei collezionisti. Il governo nord-occidentale: non fu pertanto rico- 
nosciuto nè da Roltschak, nè dai governi dell'Intesa, che pur lo 
avevano fatto creare, nè da Sazonow che non volle sanzionare al- 
cuno dei suoi aiti (1). Esautorato, così, sin dal principio, con giu- 
risdizione nominale su provincie di fatto in potere dei bolscevichi, 
Il governo Lianosow visse di vita artificiale sino alla fine del dram- 
ma che fu questa infelice impresa contro Petrogrado. 

A complicare le vicende si ebbero incidenti con gli Stati neutrali 
scandinavi per il blocco che, senza essere mai stato ufficlalmente 
dichiarato, era di fatto mantenuto nel Baltico orientale, dalle forze 
navali anglo-francesi, mentre sempre più appariva evidente l’inten- 
zione dei conservatori di Germania di trarre profitto delle circo- 
stanze e di prendere parte attiva, e forse decisiva, agli avvenimenti. 
Il concorso di volontari germanici alla impresa era stato non sol- 
tanto respinto, ma assolutamente vietato dai rappresentanti della 
Intesa (anglo-francese); e tale opposizione aveva aumentato il mal- 
contento di gran parte dei fuorusciti russi, concordi con la tesi che 
da parte germanica si amava diffondere: «essere, cioè, oramai im- 
possibile il successo contro la Russia comunista, senza la parteci- 
pazione tedesca ». Con la massima energia il generale Nudant, a 
nome della Intesa, impose l'immediato sgombero dalla Curlandia 
delle truppe germaniche di von der Goltz (che si ‘volevano, ap- 
punto, impiegare contro Petrogrado); e lo sgombero, fra resistenza 
passiva di ufficiali e soldati, insubordinazioni e diserzioni, ebbe 
realmente inizio. Ma ecco costituirsi nella Curlandia stessa un 
nuovo corpo di volontari russi, organizzato dal principe Avalow- 
Bermont, fornito segretamente di armi e munizioni dal corpo von 
der Goltz, e composto non solo di ex-soldati russi prigionieri in 
Germania, ma dagli stessi soldati tedeschi «disertati » dalla divi- 
sione von der Goltz... Il 26 agosto il generale Marsh è delegato da 
Gough a presiedere una riunione di rappresentanti militari di 
Russia, di Estonra e di Polonia, per una eventuale azione comune; 
ma sia i delegati estoni che i polacchi hanno istruzione di mante- 


(1) Neanche il governo di Koltschak è stato mai ufficialmente riconosciuto 
dai governi dell'Intesa, che vollero mantenere ogni riserva sino alle delibera- 
zioni dell’Assemblea Costituente che Koltschak aveva promesso di convocare, 
non appena pervenuto a rioccupare Mosca e Petrogrado. 
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nersi molto riservati al riguardo, e la loro riserva è accresciuta da 
recenti insuccessi delle colonne di Judenich, che hanno dovuto 
sgombrar tutto l’Ingermanlland e ripiegare verso il confine estone 
20 agosto). 

Il 24 agosto Gough lasclava Copenhagen sull’incrociatore « Ga- 
latea » per riferire al suo governo della grave situazione nel bal- 
tico orientale; egli era specialmiente adirato contro Sazonow « che 
parlava e scriveva come se Judenich disponesse di un esercito 
forte, mentre il suo corpo era demoralizzato, indisciplinato, e non 
animato dia sufficiente spirito combattivo». Era tuttavia l'unico 
‘apace di agire e bisognava perciò alutarlo e rafforzarlo comunque 


Î 
} 


possibile. Gouzh ottenne che il ritiro del contingente inglese di 


Murmania fosse ritardaio sino al 34 ottobre e che l’esercito estoi 
rimanesse 


mobilitato sino alla stessa epoca perchè così veniva ol 
bligato il comando bolscevico a distrarre le sue forze; allo stesso 
scopo dovevano tendere azioni militari del corpo russo di Archan. 
gelsk e del corpo di Denikine. Contemporaneamente alla partenza 
di Gough, che più non fece ritorno in Baltico, vi arrivava il gene- 
rale francese Etievant (1), è meno che mai si ebbe inzesa fra gli 
alleati nel Baltico orientale. 

Il 15 agosto, motoscafi armati della marina britannica erano 
riusciti a penetrare nel porto militare dì Kronstadt, silurandovi tre 
navi della flotta rossa. Poichè questa sembrava condannata all’im- 
potenza e non dava certo alcuna noia, l'attacco britannico non fu 
per nulla gradito ai fuorusciti russi che desideravano intatta la 
«loro » flotta e che vi videro soltanto un colpo arrecato dall’Inghil- 
erra alla possibile potenza navale avvenire di uma Russia restau- 
rata. Velivoli inglesi e francesi bombardavano, ogni tanto, Kron- 
stadt e le ferrovie di accesso a Petrogrado. Tutto, insomma, ten- 
deva nell'agosto a dimostrare la solidarietà degli Alleati, e sopra- 
tutto dei franco-inglesi, con Vazione controrivoluzionaria, di parte 
bianca russa, quando il nuovo incaricato di affari m Finlandia, si- 
gnor Kennard, accordando un'intervista ai rappresentanti della 
stampa finlandese (34 agosto) dichiara che lmghilterra, conforme- 
mente allo spirito del paese, non persevererà oltre nei sacrifici so- 
stenuti per la causa bianca russa, che già troppo le è costata e che. 
anzi, ritirerà uomini e mate»riali ancora dislocati a sostegno dei 
bianchi. 

Queste dichiarazioni sollevarono naturaimente immenso clamore 
ed era giustificato domandare chi, dei due, Gough o Rennard, aveva 
espresso il vero pensiero del governo inglese. Probabilmente en- 
trambi, conformemente alle istruzioni ricevute da membri diffe- 
renti dello stesso gabinetto (Lloyd George e Churchill). Gough non 
ritornò più in Baltico e Kennard fu sostituito poco dopo. 

Il 23 settembre arriva a Stoccolma il generale Glasenapip, in 
viato da Denikine a conferire con Judenich, Denikine occupa già 
un territorio popolato da 50 milioni di abitanti, sì sente forte, pieno 
di fiducia nel successo; egli è solidale con Koltschak e con Sazonow, 
ma non intende riconoscere ìl governo nord-occidentale di Liano- 
sow. Riconosce l'indipendenza della Polonia, ed è pronto ad accordi 


(1) Sostituito, a sua volta, dal generale Niessel. 


13 Vol, CCXXXIIT, serie VI 16 Gennaio. 
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con la Finlandia; ma quanto a Estonia, Lettonia e Lituania, egli con 
sidera queste provincie russe colpevoli di tradimento verso la patria 
e nessutr russo leale potrà mai riconoscerne l'indipendenza. Tale 
pento di vista, benchè contrario a quello inglese, che, con la crea 
zione di questi tre nuovi Stati, mira all’indebolimento della itussia 
attuale, è, secondo lui, conforme agl'interessi supremi della Russia. 
Con Judenich, Denikine si mantiene in relazione, considerandoli 
un generale dipendente, ma non un membro del governo Lianosow. 
Judenich sospenda ogni azione offensiva, e si mantenga, per tutt 
l'inverno, sulla difensiva, tenendo impegnate forze rosse contrap 
poste. Uguali istruzioni riceve Miller, in Murmania. Denikine, per 
conto suo, continuerà l'offensiva anche durante l'inverno e quando, 
in primavera, potrà forzare la via di Mosca, allora sarà la volta di 
Miller e di Judenich di muoversi. Piano ottimo e illuminato, mi 
‘he non pote reailzzarsi... 

Sotio le pressioni dell'Intesa, perche il corpo von der Goltz 
«combrasse al più presto la Curlandia, il corpo dei volontari di 
Bermont-Avalow si veniva rapidamente ingrossando di disertori 
vermanici; è poichè il suo mantenimento costava molto, l’azione si 
imponeva. Il 6 ottobre Bermont telegrafava al presidente del con- 
sielio lettone che, avendo pronta l’organizzazione dei suoi volontar 
erano circa 35 mila, fra russi e tedeschi) intendeva marciare al con 
fine orientale di Lettonia per attaccare i bolscevichi; chiedeva libero 
transito e sicurezza di comunicazioni con la sua base. Non ricevendo 
risposta alla sua domanda, 8 ottobre, Bermont si mise in moti 

suo corpo, in direzione di Riga. 

\nche a Judenich il Bermont aveva telegrafato per annunciargli 

nizio dell’azione; ma anche Judenich non gli rispose; in un pro 
clama lo designò traditore della patria e ne invitò i ‘volontari russ 
ui abbandonarlo e ad unirsi al corpo proprio. 

Sia l'attitudine del governo lettone di Ulmanis, che quella d 
Judenich furono naturalmente imposte dai rappresentanti alleat 
anglo-francesi) seriamente preoccupati dell'azione di Bermont 
della partecipazione germanica, assolutamente da escludersi nella 
impresa contro Petrogrado. Bermont rispose a Judenich, di com 
prendere come egli non fosse padrone delle sue decisioni, ma cli 
avrebbe potuto contare sulla sua leale cooperazione contro l’esercito 
rosso; mentre il conte Pahlen, eletto presidente di un altro governo 
iusso provvisorio, l’occidentale, con sede a Mitau (Curlandia), tele 
crafava a Judenich: « Governo russo occidentale ha preso cono 
scenza del radiotelegramma di V. S., e respinge con indignazione 
le accuse che esso insinua. Il governo occidentale è persuaso che il 
contegno ostile di V. S. verso forze russe che combattono per sal 
vare la iRussia, è dovuto a pressione dei nemici della Russia e d 
‘orze occulte. Proceda pure V. S. con fiducia; l’esercito russo occ: 
lentale (Bermont)- aspetta con impazienza l'ora di poter combattere 
i fianco dell'esercito nord-occidentale (Judenich) contro coloro che 
hanno rovinato la patria ». 

L'8 ottobre, intanto, a Judenich © stata imposta dai general 
francese e inglese l'immediata offensiva, pur di prevenire un pos 
sibile successo di Bermont; la grandiosa lotta d'influenza fra ger 
mani e anglo-sassoni sembra riaccendersi in un ultimo cimento. È 
assistemmo, per qualche giorno, a questa corsa di due eserciti di 
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volontari russi, l'uno sotto l'egida più che altro inglese, l’altro te- 
sca, verso Petrogrado... È superfluo riferire della esasperazione 
dei fuorusciti russi, e dei russi in genere, per cotali avvenimenti, e 
‘ome insorgessero contro le direttive della politica inglese, che ne 
era considerata causa. Judenich ebbe notevole successo iniziale, per 
la sorpresa che il suo attacco recò alle truppe rosse. (Sembra che 

comando bolscevico avesse avuto conoscenza delle istruzioni in- 

ate a Judenich da Denikine, a mezzo di Glasenapp). In pochi 
ciorni, le teste delle sue colonne toccano i dintorni di Petrogrado; 

avanguardia comandata dall’audace Rodzianko che il 15 occupa 
tiatchina, Strelna (sul mare), Pulkowa, Ligowa... Un fedele amico 

Lenin, lo svedese Hellberg, appronta un veloce motoscafo per 
rarre eventualmente in salvo Lenin, Trotzki e gli altri capi del 

scevismo; ed a Stoccolma arriva Boris Melikoff, destinato da 
altsechak al governo di Petrogrado. 

Kronstadt, vedendo i bianchi giungere sulla sponda opposta, 
sotto il bombardamento di aeroplani britannici, alza bandiera 
anca la sera del 17 ottobre. Ma le navi dell'ammiraglio Cowan 
on vengono ad accettare la resa della importante piazza; esse sono 

«tate avviate a Riga per sostenere le forze lettoni del colonnello 
Ballod contro Bermont, che logora il suo corpo di volontari nell’at- 

‘co della città e non riesce più a disimpegnarsi per riprendere la 
sita marcia contro i bolscevichi. Judenich si è spinto decisamente 
nnanzi coi suoi 18 mila volontari, facendo assegnamento sul con- 
rrso di tre circostanze, che tutte e tre gli vengono meno, e cioè: 
insurrezione di Petrogrado all'avvicinarsi delle truppe bianche; il 

neorso della flotta britannica, che invece combatte contro Ber- 

nt; la cooperazione del corpo Bermont, che invece resta impe- 
-nato in Lettonia e deve alla fine capitolarvi 11). 

ll comando della VII armata rossa si rimette presto dalla sor- 
Trotzki stesso accorre da Mosca a Petrogrado, e sotto la sua 
personale, energica ed abilissima direzione, il contrattacco si pre- 
ara: alle spalle del corpo di Judenich si formano i soliti centri 
nmunisti, le solite bande rosse di saccheggiatori dei suoi convogli 
i rifornimento. Ultimi disperati appelli per un intervento di bianchi 
finlandesi, o di estoni, falliscono. Già da tempo il governo estone è 

relazione diretta col governo di Mosca, che gli assicura il rico- 
oscimento della sua indipendenza, e pace. Judenich è costretto a 
na «disastrosa ritirata, durante la quale i suoi volontari si sban- 
iano, e passano ai rossi. Quello che ancora rimane dell’esercito 

nord-occidentale, entra il 15 novembre in territorio estone presso 
Narva, vì è disarmato e internato. 


(d° 


resa: 


Così ebbe miseramente fine l'impresa contro Petrogrado, che 
fu la più seria delle minacce rivolte alla Russia comunista, e che 
segnò l’inizio della fine anche iper gli altri corpi, di Koltschak, di 
Miller, di Denikine e di Wrangel. Judenich, arrestato in Estonia, 


sì è ritirato a vita privata in Inghilterra, Bermont-Avalow, in Ger- 
mania. 


MANFREDI GRAVINA. 


(1) Obbligato a sconfessare Bermont, anche Judenich, come tutti i russi 
non ne vedeva così di mal occhio l'impresa, 


e certamente fece assegnamento 
snlla di lui cooperazione. 














IL PROBLEMA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA IN BRASILE 


L'on. Mussolini, il quale, meglio se non prima fra gli uomn 
Staio italiani, ha compreso, nella organica e armonica visione che eg] 
ha delle nuove e fatali fortune d'Italia, che quello della emigrazione 
e un problema non solo di decongestionamento demografico, ma « 
che e specialmente di valorizzazione spirituale ed economica della 
razza — ha mostrato, per evidentissimi e non equivoci segni, «i 
avere un programma e un metodo anche in questa materia. 

La nomina del generale Badoglio, vale a dire di uno dei più tipici 
e gloriosi rappresentanti dell’Italia di Vittorio Veneto, ad ambaseia 
tore nel Brasile, che è uno dei maggiori sbocchi mondiali del lavoro 
italiano, è appunto uno di questi segni. 

E poichè in questi ultimi tempi una larga fioritura di progetti 
li colonizzazione precisamente in Brasile ha fatto, a sua volta, rifiorir 
vecchie e nuove polemiche su le condizioni della emigrazione ita 
liana nella grande repubblica sud-americana di lingua portoghese. 
così non sarà inutile fissare dalla serena tribuna della « Nuova Ai! 
tologia » alcune idee, che lo scrivente ha dedotte da un obbiettivo 
e spregiudicato studio sui luoghi, e che, in parte, si trovano più am- 
piamente sviluppate — in tempo non sospetto, e cioè nel settem 
bre 1922 in una relazione che, a compimento di una missione 
lui affidata, egli rimetteva ad un grande Ente nazionale di studi per 
la colonizzazione. 


Incominciamo col precisare un dato di fatto: il colono italiano 
assai ricercato e desiderato in Brasile, ma da questa non disinte 
ressata predilezione non riviene all'Italia nessun vantaggio morale 
l economico, mentre sarebbe logico ed equo che il nostro Paese 
in considerazione degli enormi beneficii derivati al Brasile dalla im- 
migrazione italiana, usufruisse specialmente in materia di pre- 
tiglio, di convenzioni commerciali e di concessioni di un tratta- 
mento, se non privilegiato, almeno largamente amichevole. 

Invece non solo questo non avviene, ma quanto all’osservatore 
attento non può sfuggire che in Brasile lo stato d'animo delle sfere 
ufficiali e della opinione pubblica è piuttosto freddo nei nostri ri- 
guardi. Origine prima di questa freddezza: le restrizioni contro ia 
emigrazione sussidiata stabilite con il famoso decreto Prinetti del 
1902 e poi passate nel testo unico della nostra legge su la emigra- 
zione del 1919, 
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\d aggravare questo stato d'animo nato dal risentimento, si è 
ziunto, dopo la guerra, il risveglio del nazionalismo brasiliano — 
‘he io chiamerei più esattamente nativismo — che ha improvvisa- 
\ente scoperto, dopo quattro secoli di colonizzazione, un pericolo 
iniero : italiano a S. Paolo, e tedesco altrove. Così si spiega anche 
irdore di non molto lontane polemiche, la violenza di certe non 
limenticate manifestazioni, le vivaci opposizioni di un anno fa al 
famoso contratto (erroneamente chiamato trattato) di Ouchy, le leggi 
scolastiche antitaliane (mmangiate provvisoriamente, ma che riman- 
cono sempre un'arma pronta nelle mani dell'ombroso nazionalismo 
vulista) e taluni episodii, che non hanno varcato i confini dell'am- 
ente coloniale, ma d'indubbia e sintomatica significazione. 

Il fenomeno, psicologicamente, è interessantissimo perchè, men- 
tre ferree leggi demografiche, economiche e storiche fanno dello 
«viluppo della immigrazione europea una questione di vita e di morte 
er il Brasile, condannato dal suo sorgere alla luce della civiltà ad 

na politica intensamente colonizzatrice, d'altro canto i brasiliani 
cominciano a vedere nel fenomeno indispensabile della immigrazione 
ina minaccia e un pericolo. Cosiechè il loro stato d'animo di fronte 
ill'immigrazione è tanto più sospettoso e meno benevolo, quanto più 
ili essa sentono la inderogabile e salutare necessità. In altri termini: 

malato, che torce la bocca davanti la medicina, che deve ingoiare 
se vuol avere salva la vita. 

Ed invero la razza conquistatrice e meticcia sente insidiata di 
ziorno in giorno la sua omogeneità etnica ed il suo rapporto nume- 
rico con la propria terra: sopratutto sente il peso delle vecchie 
razza europee, accampatesi in casa sua e teme, a lungo andare, di 
esserne travolta. Quanto meno, di trasmutarsi da assorbente in as 
sorbita. 

Questa paura forse è troppo catastrofica e comunque riguarda 
in avvenire ancora remoto, ma è assai probabile che, allorquando il 
fondo di resistenza etnico degli indigeni sarà saturato, i nuclei etnici 
mmigrati più forti e compatti finiranno, in certe plaghe, con il so- 
praffare il nativismo autoetono, dando vita a vere e proprie nuove 
AZZe. 

Ma questo non è problema... di questo secolo e intanto qui vi sì 

accennato in quanto questi timori, più o meno chimerici, del nuo- 
vissimo nazionalismo brasiliano (che nei mesi di giugno e luglio 1922 
issumeva delle forme clamorose con i deliranti festeggiamenti agli 
aviatori portoghesi Saccadura e Cotilio) alutano a trovar la chiave 
lì guanto lamentavo più sopra circa la scarsa influenza italiana in 
Brasile, il tiepido amore di cui noi siamo circondati e la grande spro- 
porzione fra i vantaggi apportati dalla nostra emigrazione e il trascu- 
rabile corrispettivo in vantaggi morali politici ed economici, che la 
madre patria ne ha finora ritratti. 

Basta infatti scorrere le statistiche delle importazioni europee in 
Brasile per vedere quale modesto posto noi vi occupiamo. 

Basta scorrere l'elenco delle concessioni federali e statali a im 
rese e iniziative straniere per constatare la nostra inferiorità. 

Basta parlare con gli elementi più autorizzati della politica e 
lellii intellettualità di Rio de Janeiro per capire, a traverso la 

ota retorica della fratellanza latina, il conto che si fa di noi in con- 
fronto degli altri. 
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Ben diversa, invece, era nel Brasile, prima della guerra, la si- 
tuazione della Germania, che al par di noi mandava migliaia e mì- 
gliaia di lavoratori. Intanto la Germania organizzava le sua emigra 
zione con quella sapienza di metodi, larghezza di mezzi e oculata 
selezione, che tutti sanno e che non è il caso d'illustrare in queste 
rapide note. E dopo averla organizzata, l’accompagnava, la soste 
neva, la fiancheggiava e la integrava con un’attiva e fervida politica 
commerciale. Ma sopratutto metteva ogni sua cura perché i suoi fie 
lontani non dimenticassero mai la madre Patria, pur divenendo 
ottimi cittadini brasiliani. Lo Stato di Santa Caterina, uno dei più 
floridi della Confederazione brasiliana, attesta ancora oggi la bont: 
e la efficacia di cosiffatta politica di emigrazione. E tutti coloro, ch 
han visitato il Brasile prima della guerra, possono dire in quale alti 
prestigio fosse tenuta la Germania e quale posto il suo commercio 
occupasse negli scambi europeo-brasiliani. Ma non basta, perche l 
maggiori cariche pubbliche dello Stato di Santa Caterina, a comin 
ciare da quella di Presidente dello Stato, erano in mani tedesche, È 
tedesco era quel senatore Muller, che si trovò ad essere Ministro degli 
Esteri della Repubblica allo scoppio della guerra e che sarebbe stato 
certamente eletto Presidente della Repubblica se appunto la guerra 
non lo avesse obbligato a ritirarsi dalla vita pubblica. 

Infine, per completare il quadro, ricorderò che la Germania, 
nello Stato di Santa Caterina, era la prima nella importazione di 
tessuti di cotone, articoli di lana, macchine, ferramenta, vasellame. 
vetri, pietre, minerali, colori, vernici, prodotti chimici e farmaceutici, 
droghe, mosti, bevande fermentate ed alcooliche, olii, rame e sue 
leghe, articoli varii, coltelleria, armi, strumenti musicali, giuocattoli, 
piume, pennelli, strumenti di fisica, carrozze, metalloidi, piombi, 
stagno, zinco, oro, platino, argento, seta, cuoi, calzature, avorio, ini 
dreperla, paglia, sparto, ecc... 

L'Italia, invece, nello Stato di San Paolo, che ospita un milion 
e mezzo d'’italiani, non è riuscita a costituire un apprezzabile merca 
nemmeno ai suoi prodotti più tipici e di più facile esporiazio 

Quanta parte di responsabilità per questo stato di cose spetti alta 
nostra politica fino a pochissimi anni or sono, empirica, miope. mal- 
certa e fiacca non è qui il caso di esporre e analizzare, ma insomma 
i! fatto esiste. Ed è deplorevole e dannosissimo. 

Chè se poi si volesse un'altra riprova di quanto finora si e deito 
su la « politica di difesa » dei brasiliani, si potrebbe osservare che il 
paese di maggior prestigio e influenza a Rio de Janeiro (insieme co) 
l'Inghilterra, per ragioni ovvie) è la Francia, il paese cioè, che non 
ha emigrazione, 

Di un altro pericolo invece, forse più vicino e più grave, non 
hanno l’aria di essersi accorti i brasiliani e cioè della invasione eco- 
nomica degli Stati Uniti, la quale si avvia a diventare una vera 
propria egemonia, suscettibile non dico di minacciare la indipendenza 
politica della Repubblica federale, ma per lo meno di farla soggiaceri 
ad un più o meno larvato protettorato. 

Il pericolo, peraltro, è comune a molte altre piccole repubblich: 
sud e centro americane, perchè per Monroe... tutte le vie conducono 


i Messico... 





Ora, se il nazionalismo brasiliano fosse meno ombroso € più ch 
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rovezgente, dovrebbe fare una politica « europea », tendente cioè a 
non essere imprigionata nella rete nord-americana, e a favorire quei 
paesi di Europa, che più facilmente possono fornire al Brasile l’unica 
merce, di cui esso abbia estremo e reale bisogno: l’uomo, e stabilire 
son questi paesi medesimi una stretta solidarietà d'interessi bila- 
terali e convergenti. 

Fra questi paesi, in prima linea, c'è l'Italia, che forse è il solo 
1 poter risolvere il grande, unico problema brasiliano del popola- 
nento e della lavorazione del suolo. 

Invece, come si è visto, siamo ben lontani da questa concezione. 
E la colpa, giova ripeterlo, non è soltanto dei brasiliani, ma anche 
lelle manchevolezze, delle incertezze e della debolezza della politica 
taliana di quest'ultimo ventennio. 

Benchè la emigrazione italiana fin dai primi anni del suo espe- 
imento, dopo l'abolizione della schiavitù, sia stata la più apprez- 
zata e la più ricercata (sono noti i disastrosi risultati, che dettero 
tentativi di immigrazione russa, giapponese e spagnuola — come se 
fosse possibile creare una emigrazione artificiale all'infuori delle 
leggi etniche, psicologiche, economiche e climatiche che regolano il 
fenomeno!), i brasiliani hanno sempre avuto l’aria di farci un fa- 
vore accogliendo i nostri emigranti. E trovate anche oggi qualcuno 
che vi afferma candidamente come |Italia debba essere grata al 
Brasile, che dà da vivere a coloro che non trovano pane e lavoro 
«lla madre Patria! 

D'altra parte, lItalia sè limitata finora nella sua politica di 
«migrazione ad una pura e semplice opera di tutela, sdegnando, in 
mmnaggio a vuote formule retoriche ‘la retorica è la sifilide della vita 
pubblica italiana!) di far valere il prezzo economico di questa sua 
preziosissima merce di esportazione che è l'uomo, e che la guerra 
ra singolarmente rincarito. 

Così nei, dopo essere stati gli artefici principali della prosperità 
‘onomica di S. Paolo (e conseguentemente del Brasile, perehè lo 
Stato di S. Paolo è sì può dire l’asse centrale della economia 
federale, non solo da questo contributo non abbiamo ricavato nes- 
suna utilità, ma non ci siumo guadagnati nemmeno la riconoscenza 
brasiliana, altro che a parole, nei ricevimenti ufficiali di quelle tante 
imbascerie inutili e costose, che hanno lasciato il tempo che hanno 
trovato, quando non hanno fatto del male. 

In compenso siamo tenuti in sospetto e in diffidenza come e per 
e ragioni accennate, e che meriterebbero di essere più ampiamente 
svolte ed esaminate anche e specialmente in confronto della qualità 
» dell'attività economica e politica di quelle nostre colonie, così va- 
riamente composte © così deplorevolmente poco compatte. Perchè 
hisogna distinguere la popolazione italiana immigrata in Brasile in 
parecchie classi. 

Al vertice di questa gerarchia di classi c'è una piecola e po 
tente oligarchia comprendente una diecina di uomini, che occupano 
posizioni finanziarie © industriali formidabili e godono in conse- 
zuenza di una grande autorità ed influenza sia presso i pubblici po- 
eri che nella pubblica opinione, 

Basti dire che quella grande operazione finanziaria, che fu la 

valorizzazione del caffè » ia quale per la seconda volta ha salvato 
nel 1922 il Brasile dalle catastrofiche conseguenze di uma crisi, che si 
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annunciava ancora più grave di quella del 1906 fu ideata, orga 
nizzata ed attuata da un italiano ora defunto, che tra parentesi, si 
vuole rappresentasse la maggiore fortuna hquida del Brasile. 

Ma questi italiani, che pur sono la espressione rappresentativa 
ed operante delle virtù d’ingegno, di lavoro e di tenacia della razza, 
costituiscono, per dir così, delle potenze individuali, ma non portano 
un grande peso su la bilancia delle influenze straniere sia sentimen 
iali che positive, nè presso i dirigenti federali è statali, nè presso 
l opinione pubblica. Le ragioni dì questo sconfortante stato di fatto 
sono molteplici, sia d'ordine subbiettivo che d'ordine obbiettivo, ma 
la loro illustrazione mi porterebbe troppo lontano. Caso mai potranno 
essere argomento di un altro articolo, nel quale nen sarà inutile dire 
alcune verità, anche se amare. 

Subito dopo questo primo gruppo, viene una seconda categoria, 
che potremo chiamare la media borghesia della società italiana in 
Brasile e che è costituita da agricoltori proprietari di « fazende 
industriali a capo di stabilimenti di media importanza, commer 
cianti, Impiegati di aziende commerciali, bancarie e industriali, pro 
fessionisti, agenti commerciali ecc. Questa seconda categoria è spe 
cialmente numerosa e florida nello Stato di S. Paolo. Costoro lavo 
rano e prosperano senza immischiarsi troppo nella vita del paese, 
che li ospita, e nemmeno essi, per ragioni diverse dal primo gruppo, 
esercitano notevole influenza. 

Vengono infine il proletariato agricolo, che qualcuno ha chia- 
malto «carne da fazenda », e la zavorra. 

Questa zavorra coloniale composta di fuorusciti del patrio co 
dice penale, giornalai, lustrascampe, avventurieri di basso conio ‘e 
qualcuno anche di conio maggiore!) dilettanti di tutti | 
paria della lotta per la vita, bacati, ecc. sono 
ie 


mestieri, 
specialmente a Rio 
Janeiro e în misura minore a S. Paolo) una percentuale notevole, 
ma sopratutto sono così appariscenti che qualche volta 


Spe SU 
volte! 


nelle malignazioni straniere diventano simbolici della qua- 
lita della nostra emigrazione. 

Ma il fenomeno specifico, in qualità e in quantità, della nostra 
emigrazione in Brasile è costituito dai lavoratori delle « fazende 
solida e laboriosa razza di contadini, il cui elogio non è più da fare. 

Qual'è la loro reale condizione? Per rispondere a questa domanda 
io «dovrei sconfinare dai limiti e dagli obbiettivi del mio articolo, 
ma questo mi sembra necessario affermare per Vorientamento della 
pubblica opinione: che bisogna diffidare quando si sente parlare sia 
dell’Eldorado che dell'Inferno brasiliano, e tener presente che in ma 
teria di emigrazione italiana in Brasile le esagerazioni pessimistichi 
degli ostinati pregiudizialisti spesso sono lontane dalla verità quanto 
le esagerazioni ottimistiche dei non disinteressati propazandisti. 

Comunque è certo che le misure restrittive prese negli ultimi 
tempi dal nostro Governo per imporre allo Stato di San Paolo e all 
organizzazioni padronali paulistane l'accoglimento di quel « mini 
mum » di richieste italiane, inerenti alle garenzie d'ordine igienico, 
economico, giuridico e culturale, senza le quali la sorte del nostro 
emigrante è sempre precaria, sono state saggie ed opportune. 

Senonehè il problema della nostra emigrazione in Brasile non 
è solo nell’ottenimento di talume sacrosante garenzie e concessioni, 
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i anche e specialmente nel suo disciplinamento, nel suo contin- 
2entamento e nella sua valorizzazione. 
Ora, se per questo è necessaria iprima di tutto una politica di 
nigrazione, che si allontani dalle ‘vecchie forme e affronti il com- 
plesso problema con criterii di praticità, rompendo il circolo vizioso 
ielle venerande tradizioni e superando il terrore dei vuoti verba- 


«mi retorici — d'altra parte una coraggiosa iniziativa privata, in 
2rande stile, può essere con profitto proprio e con vantaggio degli 
migranti e degli interessi nazionali il pioniere di questa politica. 


kE come l'impresa dovrebbe essere di vasto respiro, se vuole 3 
re remunerativa ed utile, così essa dovrebbe procedere da un’o: 
cinizzazione collettiva ricca di capitali, di autorità e di appoggi 
sostenuta da forti mezzi finanziarii e confortata di larghi e decisi 
uti morali. 
Qualunque altra impresa di modeste proporzioni o d’imperfelta 
eparazione tecnica è finanziaria è votata al fallimento e ipuò esser: 
usa di dolorose sorprese e disillusioni. 


La « grande lavoura » cioè la produzione caffeifera è, com'è noto, 
risorsa essenziale della ricchezza pubblica e privata dello Stato 
S. Paolo e conseguentemente informa tutta la politica statale, la 
ale, pertanto, è dominata dalle necessità e dalle esigenze di questa 

arma specifica di economia agraria soggetta a variabili fenomeni 
‘limalici, economici e sociali. 

lo non starò qui a ripetere quanto su questo argomento è stato 

zia largamente ed esaurientemente detto da competenti e studiosi, 
ma per dar ragione delle conclusioni di questo mio scritto, è utile 
avvertire, magari ripetendo qualche osservazione precedente, quanto 
sez te 

1° che la colonizzazione straniera è una condizione « sine qua 
non » di vita per il Brasile in genere e per S. Paolo in ispecie; se 
essa manca il paese è condannato all'esaurimento economico e demo- 
erafico; perciò ogni iniziativa tendente a far affluire coloni e colt!- 
vare il suolo troverà larghi appoggi presso le autorità sia federali 
che statali: 

2° che gl'italiani, per la lunga esperienza che se ne è fatta. 
sono considerati i più adatti alla colonizzazione brasiliana e sono 
xerciò molto ricercati e apprezzati, nonostante le riserve, cui si è 
il sopra accennato: 

5° che la produzione caffeifera dello Stato di S. Paolo, cuì si 
‘ole qui particolarmente riferirsi, è insidiata da parecchi malanni, 
ra cui 

4. il latifondismo in massima parte improduttivo — un po’ 
per mancanza di mezzi nei proprietarii, un po’ per egoismo e indo 

tz, um po per mancanza di vie di comunicazione, e molto per 
mancanza di mano d'opera; 

h. il sistema della monocoltura intensiva, appena in piccola 
isura temperata, durante la guerra per necessità ed ora anchi 
dall'autorizzazione che in molte «fazende » i coloni hanno di colti- 

e certe determinate qualità e quantità di frumenti e legumi; 
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c) dal sistema semi-feudale della proprietà; 

d) dal salariato a base servile, che risente tuttora del non r. 
moto regime schiavistico, ma ehe i nuovi tempi, accelerati dalla 
guerra, tendono a trasformare profondamente e sostanzialmente: 

e) dallo stato d'animo dei coloni realmente male trattati e ma 
trattati dall’avidità di taluni « fazenderi » (ed è superfluo ripetere tut 
quello che si è scritto su questa dolorosa materia), e posti in uno 
stato di inferiorità giuridica dal malaccorto nativismo, di eui si 
parlato più sopra ragioni per le quali il colono, scambio di afit 
zionarsi alla terra che lavora, tende al nomadismo di « fazenda » il 

fazenda » e alla fuga da un paese in cui ha visto dileguarsi il m 
raggio, che ve lo aveva attirato. 

Ciò premesso, io ritengo che degl'intraprenditori coraggiosi cin 
indassero in Brasile tenendo conto di questo stato di cose e delle 
«sperienze che esso suggerisce, sopratutto con una mentalità, con 
metodi e obbiettivi orientati verso forme economiche e sociali p 
moderne e più pratiche, potrebbero giovare al paese, far degli ottimi 
iffari, trasformare su basi realistiche e sinceramente amichevoli 
rapporti italo-brasiliani, e infine iniziare la soluzione effettiva 
politica ed economica — del problema italiano della emigrazion 

Ora ilo indicando l'Ente, che mi aveva mandato a studiare 
problema sui luoghi come il più atto, con sicura utilità dei su 
scopi, a far questo tentativo, proponevo che, a questo fine, esso cost. 
tuisse una vera e propria società di colonizzazione, con forti capita 
ed acquistasse nello Stato di S. Paolo prima, e poi, man mano = 
‘ondo il suo sviluppo, anche nelle regioni limitrofe, dei vasti terren 

a) rilevando delle « fazende » a prezzi equi, il che è tutt'alti 
che difficile in questo momento di crisi che mette molti « fazende) 
ros» nella impossibilità di tirare avanti, come si può constatare qu 
tidianamente dal numero di « fazende », oberate di debiti che vani 
all'asta; 

b) acquistando lotti dell'immenso latifondo privato incolto: 

©, ottenendo delle concessioni direttamente dallo Stato o dal 
Stati interessati. 

Queste terre, trattate con il sistema della policultura estensiva 
ed intensiva, pur lasciando naturalmente alla « grande lavoura » lu 
parte più larga, con metodi tecnici e selentifici ancora quasi con 
pletamente ignoti in Brasile, sarebbero certo generosamente rimu 
neratrici. 

Questa Società dovrebbe portare dall'Italia, oltre agli strumen! 
un largo contingente di coltivatori, arruolati con rigorosa selezioni 
destinati a diventare più tardi altrettanti piccoli proprietarii dei lott 
n cui ulteriormente sarà frazionata la proprietà valorizzata dalla 
Società stessa: il resto dei contingenti necessarii sarebbe poi arruolato 
Ira emigranti, che patiscono nelle « fazende » più malfamate e tra 
coloni delle « fazende » acquistate. (Si può anche studiare una forma 
cooperativistica di lavoro). 

È inutile dire che queste fazende sociali sarebbero delle « fa- 
zende-modello », e che la Società allargherebbe man mano la sfera 
dlelle proprie iniziative accantonando ogni anno una parte dei bene- 
ficì, per acquistare nuovi terreni. 

La prima conseguenza di tutto questo sarebbe che le « fazende 
brasiliane, per poter conservare i loro coltivatori e per attirare 1 
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migranti (di cui solo una piccola parte potrebbe essere assorbita 
talla Società italiana) dovrebbero poco per volta, fatalmente, uni- 
‘formarsi alla organizzazione e ai metodi della Società stessa. 

La quale inoltre potrebbe trovare altro largo margine di utili 
e acquistare una grande benemerenza, moralizzando il mercato del 
‘affè, mettendosi cioè in diretto contatto con i mercati di consumo 
almeno italiano) ed eliminando quella tremenda piaga che sono i 
mediatori e i giuochi di borsa, che elevano artificialmente il prezzo 
lel caffè e che spesso sono la rovina dei coltivatori. La impresa non 
è facile e troverebbe accanite resistenze nei formidabili interessi che 
essa minaccerebbe e lederebbe, ma quale magnifica vittoria se essa 
riuscisse? (1 


* 
* * 


Ma l'opera della Società non si dovrebbe arrestare qui. 

In Italia si considera ancora il Brasile esclusivamente come la 
terra del caffè. Il che non è esatto. Sotto questo punto di vista, il 
Brasile, per gli italiani, è ancora da scoprire. 

In verità il Brasile è un paese di grande avvenire per molti rì 
guardi, Esso è appena ai suoi primi passi, e la prosperità odierna. 
già invidiabile, è suscettibile di sviluppi, cui non è possibile asse- 
gnare limiti, tali e tante sono le risorse di quelle terre meravigliose. 

Prima della guerra il Brasile era un paese quasi esclusivamente 
ad economia agraria. Oggi è anche un paese che si va industria- 
lizzando a rapidi e grandi passi, del che la grande Repubblica sud- 
americana è debitrice alla guerra, la quale non solo l'ha arricchita 
‘on il commercio dei noli, della carne, dei prodotti industriali, di 
certe materie prime, ecc., con lVacquisizione di una flotta di ma- 
gnifiche unità navali tedesche, con la confisca d'importanti pro- 
prietà germaniche, ecc., ma sopratutto /e he insegnato a far da sè, 

Infatti, prima della guerra, il Brasile era tributario dell’estero 
per oltre due terzi del suo fabbisogno di macchine e di manufatti 
industriali. 

Chiusi, nel 1914, i mercati europei e specialmente quello ted 
“co che era il zrande fornitore del Sud-America, elevato il costo € 
rarefatta la produzione americana, il Brasile si vide obbligato 
sia per provvedere ai suoi bisogni interni che per spirito di specu 
lazione a creare di sana pianta delle industrie che non esiste- 
vano, e ad allargare e intensificare quelle che cià esistevano. 


(1) Nella primavera scorsa il Consiglio dei ministri, su proposta dell'ono- 
revole Mussolini, approvava la creazione di un Istituto di Credito per it Lu- 
‘oro all'Estero, e due mesi or sono il Re ne firmava il decreto di costitu 
zione. Senonchè, tino a questo momento, non ne sono ancora noti gli statuti 
e l’organizzazione epperò noi non sappiamo fino a qual punto le idee da noi 
sposte potrebbero essere inquadrate nel programma del nuovo Ente 

Tuttavia, data l'importanza che il nuovo Istituto se la sua attività 
sarà informata ad un piano organico e lungimirante e a fini di utilità na- 
zionale potrà assumere nel quadro della economia generale del nostro 
Paese, non mancheremo di occuparcene più largamente appena si avranno più 


precise e più concrete notizie in proposito, 
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Finita la guerra, la produzione europea si accorse che la clien 
tela brasiliana, quasi completamente saturata dei prodotti indigeni 
eccettuati gli articoli di lusso) era perduta, e quando tentò di ricon 
quistarla si trovò di fronte al nazionalismo indigeno, che faceva una 
vigorosa campagna di propaganda a favore delle industrie nazio- 
nali e ad una politica doganale ed economica (premii, esenzione di 
tasse, crediti, ecc.), rigidamente e largamente protezionistica. 

In tal modo oggi il Brasile si è miesso risolutamente sulla via 
della sua industrializzazione, e possiede stabilimenti, macchinari 
e maestranze, che spesso non hanno nulla da invidiare ai nostri 
centri industriali più progrediti. 

I suoi prodotti sono tutti smerciati nei mercati interni 
parte nei paesi finitimi del Sud-America. 

\ S. Paolo, una buona parte di queste industrie sono italtan 
Basta citare la complessa e vasta rete d’'industrie create dal conte 
Matarazzo (che, fra parentesi, è chiamato in Italia « il re del caffe 
mentre, nemmeno a farlo apposta, egli non possiede neanche una 
fazenda, se se ne eccettuano due o tre di modesta estensione appar- 
tenenti a due suoì figli); la Società meccanica «tel defunto conte Si 
ciliano, la Tecelagem italo-brasiliana creata dal Poletti di Milano, 
la fabbrica di tessuti Crespi, le molteplici industrie Puglisi, i mo 
lini Gamba, ecc, 


colin 


Ora io penso che l'impresa da mu vagheggiata, accanto alla 
Società di colonizzazione, potrebbe anche partecipare a siffatta vasta 
e intensa industrializzazione, che accentua ogni giorno il ritmo del 
suo dinamismo e della sua ascensione, sia rilevando delle industrie 
cià affermatesi o rinsanguandole ed ampliandole, ehe creandone 
delle altre. 

La presunzione della bontà di siffatto genere di affari è data, 
fra l'altro, dal fatto accertabile che i mercati sud-americani sono 
ancora suscettibili di vaste permeazioni e dall’accennata politica 
protezionistica, che tende a, divenire sempre più rigida piuttosto che 
a rallentare la sua pressione contro l'introduzione dei manufatti 
esteri. 

\ conforto di questa mia affermazione stanno, fra i tanti altri 
argomenti, anche la storia delle origini delle oggi fiorentissime in 
dustrie tessili di S. Paolo e il recente esempio di una nota industria 
vinicola di Torino, che ha impiantato in Argentina e in Cile du 
grandi e fortunate fabbriche di suoi prodotti (1 


(1) Proprio di questi giorni VAmbasciata del Brasile ha diramato ai gior- 
nali il seguente comunicato, che è la migliore conferma ed illustrazione di 
quanto su questo argomento si è detto tin qui: « Ai termini del Decreto testi 


firmato dal Governatore dello Stato di Bahia, sarà 


accordata. per 10 anni, 
l'esenzione di tutte le imposte dovute a questo Stato, alle Ditte individuali 
o alle Società anonime che realizzeranno, nello spazio di 3 anni, l'impianto 
di tabbriche di cioccolato nella città di Bahia o nei Comuni di Santo 
Nazaret, Ilheos, Cannavieres, Belmonte e Barra de Rio de Contas 

L'on. Dr. Deoclecio de Camps, addetto commerciale all'Ambasciata de! 
Brasile a Roma. fornirà agli interessati tutte le 


Amaro, 


informazioni complementari 


uardo 
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Infine questa impresa avrebbe, sempre in Brasile, un altro largo 
campo da sfruttare: quello delle costruzioni stradali, ferroviarie, 
portuarie, edilizie, ecc., in cui potrebbe trovare uno sfogo, sebbene 
in misura limitata, anehe una certa percentuale dei nostri opera 
tisoccupati, inadatti alla colonizzazione agricola. 

Si pensi che il matto (foresta) e la Zanda brasiliana devono es 
sere conquistati chilometro per chilometro con la strada, con le ro 
taie, con la zappa, con il telegrafo, con il telefono (e naturalmente 
anche con il medico e il maestro); che ci sono, appena fuori dei 
grandi centri (che sono la facciata del Brasile) embrioni di città che 
hanno bisogno di tutto per svilupparsi: che le reti ferroviarie attual 
mente esistenti in tutto il territorio federale sono scarsissime; che 
di ferrovia mette in valore terre, boschi, bestiame, 
porti: che infine il Brasile è stato finora appena gratatto, se mi sì 
consente l'espressione, e che perciò apre ancora larghi orizzonti allo 
spirito di iniziativa, al coraggio, alla fede e al lavoro. 

I brasiliani, che nel giro di poche generazioni, dalla gloriosa con- 
puista cioè della loro indipendenza, hanno raggiunto un grado di 
prosperità e di civiltà, che impone ammirazione e rispetto, non pos 
sono bastare da soli al compimento di quest'opera grandiosa. E non 
lo possono per ragion di numero, e non certo per mancanza d'ingegno 
e di volontà, chè anzi talune naturali virtù originarie della razza la- 

no affinate e rinvigorite nel tempo stesso, passando 


eni chilometri 


tina sembra si siar 


a traverso il crogiuolo delle nuove formazioni etniche, Ora gl'italiani 
possono essere, in questa nuova fase di valorizzazione della terra bra 


siliana e delle sue inesauribili e meravigliose risorse, i naturali coo- 
peratori degli autoctoni, con 


efficacemente dimostrato. Cosperazione tanto più poss!bile in quanto 


il problema è soltanto economico, e la sua soluzione apporterebbe 
una ugual messe di beneficii all'uno e all'altro paese, che nella guerra 
mondiale han rinsaldato gl'indistruttibili vincoli dell 
gine latina, combattendo insieme per la stessa causa e l 


una lunga e fortunata esperienza ha 


a comune ori- 
o stesso ideale. 


RENATO La VALLE. 











LO STATUTO DI TANGERI E L'ITALIA 


Nel novembre del 1922, trattando in questa Rivista della que 
stione di Tanger, ho dimostrato come la condizione giuridica spe 
‘lale di quel porto e della zona circostante in una superficie di 375 
chilometri quadrati, risultasse da un lento e non interrotto sviluppo 
storico e fosse riconosciuta e confermata dall'art. 61 del Trattato di 
\lgesiras. Il Trattato franco-marocchino per la organizzazione del 
protettorato e la Convenzione franco-spagnuola del 27 novem 
bre 1912, si uniformavano a tale condizione particolare di Tangeri, 
zarantendo che essa « gardera le caractère spécial qui lui a été re- 
‘onnu ». Ogni ulteriore disposizione che la riguardasse non poteva 
lungue essere che il regolamento di uno stato di diritto preesistente: 
v tale regolamento non avrebbe potuto deliberarsi se non per con 
‘orde volere di tutte le Potenze che quel diritto preesistente vi avi 
ano trovato in vigore e vi aveano esplicitamente riconosciuto. Che 
se il 53 per cento delle azioni del Consorzio per il porto appartengono 
va alla Francia, ciò non poteva creare per la Francia una prevalente 
‘ompetenza di ordinamento più che la maggioranza inglese nel pos 
sesso delle azioni del Canale di Suez abbia potuto mutare le condi 
zioni di competenza internazionale nel regolare o modificare il re- 
zime di questo, Si ricorse poi ad un assurdo cavillo da legulei quando 
sì volle negare che il territorio marocchino fosse stato diviso prima 
n tre zone: francese, spagnuola e di Tangeri. Se pur è mancata la 
livisione verbale delle tre zone, ne è incontestabile la divisione effe! 
tiva antecedente al protettorato, e dopo il protettorato in modo evì 
dente riconosciuta e riconfermata; e risultante dallo sviluppo prima 

dalla conferma esplicita poi, della persistenza per Tangeri di wi 
regime particolare internazionale. Sicchè la costituzione del protet 
torato e la partizione delle due zone di questo, come confermava, 
‘olla sua autorità di giurista e di diplomatico, Tommaso Tittoni 
nella intervista pubblicata dal Giornale d'Italia del 20 dicembre, in 
nulla modificavano il carattere internazionale della zona di Tangeri, 
e per nulla potevano modificare o limitare la competenza internazio 
nale a definire i dettagli del suo ordinamento, 


In contrasto con ragioni così evidenti, si è voluto escludere l'Ita 
lia dalla Conferenza convocata per questo fine. Il proposito dell: 
esclusione, che s'era venuto affermando nella stampa francese, par 
ticolarmente in quella coloniale (v. BuZ/etin du Comité de l'Afrique 
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nangaise, ecc.) fu alla fine energicamente manifestato dal governo di 
Parigi. E l'esclusione non fu potuta impedire dalla Spagna e fu con- 
«entita dall'Inghilterra per effetto della solita vicenda di compensi 
ella quale si compendiano i rapporti fra le due Potenze dall’s 
prile 1904. Da prima fu fatta passare la esclusione nostra colla 
usa che a Londra non era convocata una Conferenza, ma una sem 
plice riunione di esperti. Successivamente, alle preliminari adunanze 
nute a Londra alla fine di settembre ed al principio di ottobre, si 
ce seguire la Conferenza di Parigi per la quale alle medesime dele- 
izioni si conferirono i pieni poteri della rappresentanza. Anche 
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lora non mancò la manifestazione lel nostro desiderio: ma 
on ostante la sala della Conferenza restò chiusa 
(Conferenza uscì un nuovo Statuto di Tangeri, 


(li) 
per noi. E dalla 


che sostanzialmenti 
modifica le condizioni anteriori. 


La difesa della Conferenza ristretta, e quella dello Statuto clx 

e è il risultato, possono riassumersi così. Quanto alla Conferenza, 

si disse che, per effetto dei Trattati anteriori, Tangeri doveva avere 
n regime speciale informato a due fondamentali principii: neutra 

ità in tempo di guerra, e porta aperta per il commercio di tutte | 
Nazioni. Poichè questi due fondamenti restarono intatti, non pu 
tirst che alcun obbligo internazionale sia stato violato dalle tre P« 
nze deliberanti. Quanto all'accordo raggiunto fra queste il 18 di 

mbre 1923, se ne analizzano le disposizioni per affermare che non 

c immeritevole della stessa difesa, Non solo, si dice, la nuova Con 
venzione non altera la neutralità permanente della zona di Tan 
‘eri, 0 la parità economica fra tutte le Nazioni, indipendentemente 
lalla sussistenza dei loro trattati di commercio col Marocco; ma 
lispone altresì che nessun trattato di commercio stipulato in 


avve- 
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nire dai Sultano del Marocco possa aver applicazione a ‘angel 
senza l'assenso dell'assemblea internazionale ivi costituita. Il regimi 
delle Capitolazioni vi è abolito; tutti gli abitanti vi saranno soggett 
illa giurisdizione speciale costituitavi; i protetti saranno giudicabili 
dalle corti miste e gli altri indigeni dalle corti indigene: e l'ammin 
strazione internazionale vi avrà in consegna le proprietà dello Stato. 
Il Sultano sarà rappresentato da un Men@wb con potere, limitato 
soli indigeni, di espulsione di suo arbitrio, mentre per gli europ: 
la espulsione non potrà avvenire che su domanda del console risp: 
tivo, o per deliberazione del Tribunale misto. Il governo di Tanger 
salvo questi poteri amministrativi di autorità indigene sugli inci 
geni, sarà affidato ad un comitato di controllo e ad una assembl 
legislativa internazionale. Il comitato sarà costituito da otto ufficial 
consolari delle Potenze firmatarie dell'Atto di Algesiras, ed avrà p: 
tere di veto su ogni misura legislativa che violasse lo Statuto 
langeri. L'assemblea legislativa sarà composta di 26 membri: quat 
tro francesi, quattro spagnuoli, tre inglesi, due italiani, un amei 
cano, un belga, un olandese, un portoghese e sel indigeni maomi 
tani e tre indizeni ebrei. I sei mniaomettani sudditi del Sultano ed 
tre ebrei sudditi del Sultano art. 34) dovranno essere nominati 
Mendub rappresentante del Sultano e la protezione all’estero 
sudditi marocchini della zona di Tangeri (art. 6) sarà affidata 
Francia. 


lt 


alli 


L'Assemblea, della quale al Mendub, coadiuvato da tre vice pr 
sidenti francese, inglese e spagnuolo, spetterà di diritto la pres 
denza, avrà piena autorità legislativa sul territorio della zona e su 
tutta la sua popolazione indigena e straniera, ed eleggerà tutti 
ufficiali amministrativi. Però, durante il primo 
nisti'atore «< 


sessennio, l'ann 
i suol due assistenti saranno nominati dai tre govern 
, per un riguardo alla preponderanza degli interessi francesi, 
tutto :1 primo sessennio l'amministratore sarà 


‘ 


per 
francese con un ass 
stente inglese competente per le materie finanziarie, uno spagnuol 
‘ompetente per l’igiene ed i lavori pubblici, ed un belga comandanti 
della gendarmeria, che avrà una forza limitata a 250 uomini. 

La Convenzione provvede poi alla neutralizzazione della zon 
li Tangeri con divieto assoluto di fortificazioni, e dispone che 
tre parti contraenti si rivolgano ai firmatari dell'Atto di Algesiras 


per invitarli ad aderire alla nuova Convenzione. 
«Dunque », si conclude dai difensori della nostra esclusioni 
dalla Conferenza, « l'Italia, come 2li altri firmatari dell'Atto di Al 


gesiras, parteciperà, insieme colle tre Potenze che hanno stipulat 

Convenzione, al governo della zona ed alla tutela della sua neu 
tralità, E poichè l'Italia sarà rappresentata nell'Assemblea munici- 
pale internazionale, qual mutamento potrebbe denunciare come le 
sivo del suoi diritti e dei suoi interessi? » 


a 
* * 


Quanto agli interessi può replicarsi a questi difensori della con 
dotta dei nostri alleati, che essi erano già stati lesi abbastanza colla 
ad altri che all'Italia di tutte le azioni austro-ungari- 


assecnazione 
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che del consorzio internazionale per il porto, come se l’Italia avesse 
portato alia comune vittoria lo stesso contributo... degli Stati neu- 
trali. Tale trattamento è poi accentuato dal nuovo Statuto, che nel- 
l'Assemblea di Tangeri accorda all'Italia una partecipazione poco su- 
periore a quella dell'Olanda e dell'America e sostanzialmente eguale 
a quella del Belgio, coll’aggravante che, dovendo essere per sei anni 
francese il capo del governo locale, ne deriverà per la Francia, dopo 
trascorso il primo sessennio, una situazione direttiva acquisita che 
sarà molto difficile modificare e che preparerà, di fatto se non di 
nome, quella incorporazione di Tangeri nella zona francese che ap- 
punto “si doveva evitare. 

Ma se pure si volessero considerare questi appunti come que- 
stioni di dettaglio, una ragione molto più essenziale dovrebbe pur 
vietarci di riconoscere la legittimità della Conferenza che ha deli- 
berato senza la nostra partecipazione e dello Statuto che è stato il 
risultato dei suoi lavori. Ciò che sopratutto importa non è infatti sol- 
tanto la salvaguardia attuale dei diritti e degli interessi nostri, ma 
bensì la salvaguardia degli uni e degli altri per l'avvenire. Ora tale 
tutela ci mancherà completamente se avremo riconosciuta la vali- 
dità della Convenzione di Parigi per Tangeri; perchè riconoscendola 
avremmo anche riconosciuto che è stata validamente negoziata senza 
di noi e che senza di noi potrà essere ulteriormente dagli altri mo- 
dificata. Ed è questo che non possiamo ammettere; è questo il peri- 
colo che dobbiamo prevenire. Il fratiato franco-marocchino per la 
organizzazione del protettorato, avea dovuto riconoscere « le caractère 
spécial » di Tangeri come esistente indipendentemente dalla volontà 
dei contraenti. ale « caractère spécial » esisteva prima dell'Atto dì 
Alcesiras: e da questo non è stato creato, ma soltanto riconosciuto 
e riconfermato, nella stessa guisa che Vart. X del Trattato di Parigi 
del 1856 non creava ma constatava e confermava la esistenza « del- 
l'antica regola dell’Impero Ottomano circa il Bosforo e i Dardanelli 
che avrebbe potuto essere definita nei particolari o riveduta soltanto 
«per comune consenso » di tutte ie grandi Potenze, indipendenti 
mente dal disinteressamento territoriale che derivava per tutte dal- 
l'art. VIII dello stesso Trattato. 

Una delle norme più costantemente osservate nei rapporti inter- 
nazionali è ouella che diritti riconosciuti o regole formulate in un 
Trattato complessivo, non possano abrogarsi o modificarsi se non 


per cenerale consenso di tutti gli Stati che quei diritti aveano rico- 
nosciuti o anelle regole aveano formulate; e che una situazione in- 
ternazionale organizzata da un Trattato crei una competenza intan- 


gibile di tutela e di concorso nei negoziati relativi alle sue modifica- 
zioni, per tutti gli Stati che hanno avuto parte nel crearla o nel ri- 


A tale norma si è uniformato il diritto pubblico europeo fino 
dall'inizio dei grandi Congressi: e vi si è mantenuto fedele nell’epoca 
contemporanea dall’Atto finale di Vienna al recentissimo Trattato 
di Losanna. 

La prima conferma dopo il Congresso di Vienna se ne ebbe nei 


14 Vol, CCXXXIII, serie VI 16 Gennaio 
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Tratiati di Londra del 16 novembre 1831 e del 19 aprile 1839 per la 
separazione del Belgio dall'Olanda, con la partecipazione di tutte 
le grandì Potenze firmatarie dell'Atto di Vienna, come nel Trattato 
di Londra dell'il maggio 1867 relativo al Granducato di Lussem- 
burgo ed al Ducato di Limburgo; e ciò indipendentemente da alcun 
diritto od interesse territoriale che potesse 0 volesse accamparsi dalle 
grandi Potenze partecipanti. 

Di quelia regola furono poi costante conferina tulii i negoziali 
del secolo xix e del secolo xx circa la questione d'Oriente, colla 
quale la situazione sviluppatasi a poco a poco nel Marocco ed ac- 
centuata dall’Atto di Algesiras, presentava la più stretta analogia. 
Uosì fu del Trattato di Parigi del 1856 e degli annessi della stessa 
data per gli Stretti e per il Mar Nero. La Sardegna, che avea parte- 
cipato al Congresso e avea sottoscritto ll Trattato, ed a cominciare 
dal dicembre 1861 l'Italia, soltanto perciò ed iridipendentemente da 
diritti ed interessi particolari che potesse o volesse far valere in 
Oriente, ha partecipato, in conseguenza di quella partecipazione ori- 
ginaria al Trattato di Parigi, a tutte le Conferenze ed Atti succes- 
sivi per i Principati Danubiani, Dopo che la Russia, il 31 otto- 
bre 1870, ebbe denunciato i patti del 1856 per il Mar Nero e gli arti 
coli Il, 13 e 14 del Trattato dì Parigi, l’Italia partecipò colle altre 
Potenze, dal 17 gennaio al 14 marzo 1874, alla Conferenza di Lon- 
dra, nella quale, pur modificando quelle clausole per concorde as- 
senso di tutti gli Stati che le avevano stipulate, si affermò solenne- 
mente, nel Protocollo speciale annesso al Protocollo della prima se- 
duta, che «c'est un principe essentiel du droit des gens qu’aucune 
Puissance ne peut se délier des engagements d'un traité, nì en mo- 
difier les stipulations, qu'è la suite de l’assentiment des parties con- 
tractantes ». Ogni qualvolta si trattò di regolare il regime del Da- 
nubio in applicazione degli art. 15-19 del Trattato di Parigi del 1856 
e degli art. 52-57 del Trattato di Berlino del 1878, tutte le Potenze 
firmatarie di quelli vi parteciparono; nè si pensò ad invocare la 
mancanza di diritti od interessi territoriali per escludere l’Italia dalla 
partecipazione ai protocolli del 1865 e del 1870 per il Basso Danubio, 
o dalla Conferenza e dal Trattato di Londra del 1883 per il Danu- 
bio mkdio. 

Le più recenti applicazioni di questa regola costante si ebbero 
nell'art. 31 del Trattato di Versailles relativo all'’abrogazione della 
neutralizzazione del Belgio; nell’art. 40 parte II per quella del Lus- 
semburgo; e nell'art. 485 e annesso per quella dell’Alta Savoia. Con 
quelle tre disposizioni sì riconosceva che le tre garanzie rispettiva- 
mente contemplate costituivano impegni internazionali di carattere 
generale, che, indipendentemente dai diritti od interessi particolari 
derivanti per alcuni e non derivanti per altri Stati contraenti, non 
avrebbero potuto essere validamente, senza il concorso di tutti, abro- 
gate, determinate, completate, o comunque modificate. 


* 
* * 


Non è dunque esagerato affermare che le Potenze le quali hanno 
preteso di poter determinare esclusivamente fra loro il regime e lo 
Statuto di Tangeri, hanno misconosciuto una regola più volte seco- 
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laure del diritto pubblico europeo; hanno deviato da una tradizione 
coslanie; e, così facendo, liano leso un nostro preciso diritto. Quando 
si tratto, uopo lAito di Algesira», di sottrarre in gran parle ll Ma- 
rocco alle garanzie di integrita territoriale e alla competenza inier- 
nazionale, tulle le Potenze inleressaie parteciparono © coliettiva- 
niente o singolarmente al relativi negoziali, ed in tutti questi fu con- 
fermata e riservata la condizione internazionale di Tangeri, già rai- 
iorzata dalla Convenzione del 1860 per il Faro, e da quella uei 1591 
per il semaforo al Capo Spariel. 

i dunque evidente che, mentre nella zona meridionale esiste 
legittimamente la sovranità del Sultano sotto protettorato irancese, 

nella zona settentrionale la stessa sovranità sotto protettorato spa- 
cnuolo, nella zona di Tangeri quella sovranità è particolarmente 
qualificata e garantita da tutte le Potenze firmatarie dell'Atto di Al- 

e da un rezime speciale da quelle Poienze determinato. Poi- 
quella città ed il suo circondario (come esplicitamente ricono- 
sceva anche l'art. 7 della Convenzione franco-spagnuola del 7 no- 
vembre 19i2) non formano parte nè del proteitorato francese, nè 
di quello spagnuolo, è evidente che, per lissarne nei suol dettagli 
l'ordinamento, la competenza delle Potenze firmatarie dell’Atto dì 
\lgesiras rimaneva inalterata. 

Gli accordi speciali, e particolarmente quelli franco-italianìi, sì 
riferivano bensì ad una reciprocità di riconoscimenti e di rinuncie; 
ma limitatamente, da una parte alla Tripolitania ed alla Cirenaica 
in favore dell'Italia e dall'altra al Marocco in favore della Francia. 
Ma come la Tripolitania e la Cirenaica erano attribuite alla influenza 
italiana nella estensione territoriale che avevano allora, e necessa- 
riamente senza le regioni dell'interno cui la Turchia avea dovuto 
prima rinunciare, così il Marocco non poteva essere attribuito alla 
influenza francese se non nella condizione che risultava dall’Atto 
di Algesiras, cioè senza Tangeri. Infatti Italia e Francia erano in- 
competenti a disporre di una zona nella quale un Trattato generale 
avea riconosciuto la esistenza e riservata la persistenza di un re- 
gime internazionale. Così deve intendersi la dichiarazione Tittoni- 
Peincaré del 28 ottobre 1912; il ministro Tittoni non poteva attribuire 
col resto del Marocco alla Francia anche Tangeri che era, per effetto 
di un Atto internazionale antecedente, zona riservata; nè avrebbe 
dovuto esplicitamente riservarla più che ogni altra regione africana; 
il disporne comunque sarebbe stato w//ra vires per entrambi i con- 
traenti. 

La Francia, anche acquistando eventualmente la zona ora spa- 
gnuola, non potrebbe acquistarla se non colla servitù di non poter 
erigere fortificazioni fra Melilla e il Sebù, come acquistando la Sa- 
vola non ha potuto annetterla se non colla neutralità del Ciablese e 
del Faucigny e del territorio a nord di Ugine stabilita dall'art. 92 
dell'Atto di Vienna del 1815. E come da questa servitù non ha potuto 
liberarsi per effetto di un accordo colla sola Svizzera, ma bensì per 
il consenso di tutte le Potenze conseguito nell’art. 435 del Trattato 
di Versailles, così da quella non potrebbe liberarsi, come non po- 
trebbe comunque modificarla, se non mediante il consenso di tutti i 
firmatari dell’Atto di Algesiras. Rispetto a Tangeri la Francia. la 
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Spagna e la Granbretagna restano sempre nella condizione non 
solo di non poter annettere od attribuire ad uno o ad altro Stato 
quei 375 chilonietri quadrati di territorio marocchino, ma anche di 
non poterne determinare o modificare il regime senza il concorso 
di tutti gli Stati che quel regime speciale hanno riconosciuto e ga- 
rantilo, 


* 
* x 


i'ale condizione e tale diritto nostro risultano del resto implici- 
tamente riconosciuti dagli articoli 144, 146 del Trattato di Versailles 
e particolarmente dalla seconda parte dell'articolo 141, nella quale 
la Germania è stata costreita a rinunciare «a tutti i diritti, titoli © 
privilegi derivanti dall’Atto generale di Algesiras e dagli accordi 
successivi », ed a riconoscere che « in nessun caso potrebbe prevalersi 
di quegli accordì, o pretendere di intervenire in qualsiasi guisa nei 
negoziati che potranno aver luogo fra la Francia e le altre Potenze 
circa il Marocco ». Ora, siccome gli ultimi accordi franco-germanici 
relativi al Marocco erano del 9 febbraio 1909 e del 4 novembre 1911, 
e il Protettorato francese datava dal 1912, le trattative cui si ricono- 
sceva, da tutti gli Stati vincitori della guerra, che la Germania 
avrebbe potuto, in mancanza di una espressa rinuncia, pretendere 
di partecipare, non potevano essere appunto, dopo che del resto del 
Marocco si era già disposto, se non che quelle relative ad eventuali 
modificazioni della servitù gravante, fra Melilla e il Sebù, sulla zona 
spagnuola, e quelle relative al regime internazionale di Tangeri. 

Non si sa se qualificare come /acrymae rerum, o come humour 
temprante di riso anche le cose più serie, questa sorpresa serbata a 
noi colla pretesa, avanzata da un gruppo di alleati, che la rinuncia 
imposta alla Germania debba applicarsi ad un terzo alleato, e pre 
cisamente a quello che, avendo tutto il territorio chiuse =<ì Mediter- 
raneo, ad ogni modificazione delle condizioni mediterranee, è più 
di ogni altro interessato. 

Nulla facca prevedere prima della guerra tale mutamento della 
politica anglo-francese. Nel 1%14 la Francia era favorevole ad uno 
schema di statuto di Tangeri elaborato nel 1913 ed informato al con- 
cetto della internazionalizzazione, che costituiva allora una difesa di 
tutti, ed in particolare della Francia, contro le mire tedesche. 
Nel 1919, per effetto della guerra e degli articoli già citati del Trat- 
tato di Versailles, tale minaccia era completamente eliminata. E ne 
risultò da parte della Francia un mutamento di indirizzo politico 
tendente ormai ad attrarre Tangeri, di fatto se non di nome, nella 
sfera d’influenza francese, Ma tale mutamento di interessi e di ten- 
denze in una delle narti interessate, in nulla potrebbe modificare i 
termini giuridici della questione e la entità dei nostri diritti. E per- 
mane il diritto nostro di affermare che, senza la partecipazione no 
stra, non possa stabilirsi o modificarsi il regime internazionale di 
Tangeri. La difesa di questo diritto vale immediatamente ad impe- 
dire che, coi dettagli elaborati dagli altri nello Statuto, per lo svi- 
luppo delle norme e per la loro applicazione, si alterino in tutto od 
in parte quel carattere internazionale e quelle garanzie che, colle 
formule generiche usate, pur si professi di voler conservare e ga- 
rantire. 
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Chi fosse tentato di tacciare questa insistenza di esagerazione, 
dovrebbe rainmentare il tenore degli art. 1 e 2 dell'Accordo anglo: 
francese del 1904 relativo all'Egitto ed al Marocco: « Il governo briì- 
tannico dichiara che non pensa a mutare lo stato politico dell’E- 
zitto... Il governo francese dichiara che non pensa a mutare lo stato 
politico del Marocco ». 

Ma, da quelle garanzie di integrità che dovevano tutelare i due 
Stati africani, i contraenti hanno preso le mosse per arrivare in 
breve allo sviluppo di una politica di assoggettamento: la Francia 
al Marocco e l'Inghilterra in Egitto, arrivando ad un Protettorato al 
quale questa, dopo aver di recente rinunciato, non dispera di trovare 
qualche equ!pollente. 

Il pericolo di qualche epilogo simile anche a Tangeri, risulta 
dal modo di ordinaniento internazionale predisposto dallo Statuto; 
dai sei anni assicurati alla preponderanza francese; dalle incomplete 
garanzie della neuiralità della zona in caso di guerra di uno degli 
Stati contraenti e dagli elementi prevalenti nel Comitato e nella As- 
semblea. Infatti in questa « Assemblea lezislativa internazionale » ehe, 
malgrado la denominazione pomposa, non sarà che un consiglio co- 
munale, 1 sei deputati musulmani ed i tre ebrei saranno nominati 
dal Mendub. E poichè guesio rappresenterà nel'a zona l'autorità del 
Sultano, e il Sultano è, per effetto del Protettorato, sotto l'autorità 
della Francia, ne deriverà la conseguenza che la Francia, aggiun- 
gendo ai suoi cuattro rappresentanti i nove indigeni, disporrà di 
metà dei voti dell'Assemblea, e di undici voti se uno dei musulmani 

uno degli ebrei dovrà essere scelto su raccomandazione del console 
spagnuolo. Ma anche in quest'ultimo caso la diminuzione di due voti 
sarebbe più apparente che reale, perchè anche quei due indigeni 
scelti su proposta spagnuola, essendo sudditi del Sultano, restereb- 
to l'autorità del Mendub, il quale alla sua volta sarebbe su- 
bordinato alle autorità francesi 


Se sì considera che, per l'art. 49, Tangeri cessa di essere sede 
del corpo diplomatico, e che d'ora innanzi non vi saranno ammessi 

\ soltanto consoli come a Tunisi, e che vi 
è riservata la facolta del libero passaggio di truppe francesi o spa- 


più agenti diplomatici, mi 


znuole destinate all’interno delle due zone di protettorato, con la 
sola condizione del preavviso alle autorità locali, si Comprende che 
la Francia, soito le apparenze del regime internazionale di Tangeri, 
vi sarà 2eaestra e douna come nel rest del Marocco. 

Ma se pur lo Statuto di Tangeri fosse la esplicazione ideale del- 
l'ordinamento preveduto dai precedenti Trattati, le nostre obbiezioni 
dovrebbero rimanere inalterate, Redatta e deliberata da Francia, 
Granbretagna e Spagna senza la partecipazione nostra, la Conven- 
zione relativa a quello Statuto, che è stipulata per dodici anni e ri- 
marrà nm vigore indefinitamente se una delle parti contraenti non 
ne domandi la revisione, potrebbe essere, senza la partecipazione 
degli Staii non contraenti, in un avvenire più o meno prossimo, mo- 
dificata e perfino annullata e sostituita, di fatto se non di nome, con 
la incorporazione di Tangeri in una delle due zone di protettorato. 


cileni VI 


at pitt 
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Si domanda ora la nostra adesione. Ma se a questa si riconosce 
da chi la domanda un valore decisivo ed indispensabile, la richiesta 
viene in ritardo, perchè non una domanda di adesione doveva esserci 
indirizzata, ma bensì un invito a partecipare alla Conferenza, Se in- 
vece chi chiede la nostra adesione crede, come effettivamente mostra 
di credere, d'aver potuto legittimamente preparare lo Statuto in una 
Conferenza dalla quale siamo stati esclusi, alla attuale domanda di 
adesione non resta che il valore di un atto di « politesse internatio- 
nale », che non esclude, in un avvenire più o meno lontano, la possi- 
bilità di altra Conferenza ristretta, trasformante in tutto la condi- 
zione di Tangeri, ed annullante le garanzie del suo regime interna- 
zionale. i 

L'Italia, concedendo ora la sua adesione, avrebbe tutto il danno 
della esclusione dal negoziato ora definito, aggravato dalla impossi- 
bilità, con quella fin d'ora ammessa, di impedire un altro futuro ne- 
goziato che tolga di mezzo ogni garanzia di quel regime. Qui sta il 
pericolo che dobbiamo evitare ad ogni costo trattandosi del più im- 
portante porto del Marocco, che, dominando al sud lo stretto di Gi- 
bilterra, potrebbe in caso di ostilità diventare una base aerea di 
prim'ordine. 

Può ritenersi che esagerino taluni italiani parlando del Mediter- 
raneo come di mare nostro, Ma tutti gli italiani, ed insieme con noi 
tutti coloro che, fuori d’Italia, non hanno perduto ogni senso della 
realtà e della giustizia, devono trovare iniquo ed assurdo il proposito 
di far diventare il Mediterraneo un mare altrui. 


ENRICO CATELLANI. 





























LA DISCESA DEL FRANCO FRANCESE 


In questi giorni si è verificata alle borse mondiali una sensibile 
discesa del franco carta francese, ed un corrispondente peggiora- 
mento dei cambi della Francia sull’estero. Questo fatto ha prodotto 
una viva emozione negli ambienti francesi, i quali se ne sono troppo 
impressionati, mentre esso è oggetto di commenti disparati in tutti 

paesi. 

Il fenonieno in sè presenta nulla di nuovo, nè di eccezionale. 
La moneta francese, che prima della guerra era una delle più belle 
valute del mondo, sostenuta continuamente alla parì dalla ricchezza, 
dal lavoro e dal risparmio di un grande popolo e dalla magnifica ri- 
serva metallica della Banca di Francia (oltre 4 miliardi di franchi 
cominciò a declinare nel 1915 e continuò naturalmente a discendere 
a misura che proseguiva la guerra con le sue immense spese e dila- 
pidazioni, E questa discesa si è accentuata in tempi recenti, così che 
accade ora per la carta francese ciò che avvenne negli anni testè 
decorsi per la lira italiana, il cui valore è andato continuamente di- 
minuendo, finchè, da qualche tempo in qua, si è quasi stabilizzato 
intorno a 25 centesimi oro alle borse svizzere. Eccone le quotazioni : 


Prezzi in franchi svizzeri alle borse svizzere (al 31 dicembre) 


di 100 franchi carta francese e di 100 lire carta italtana. 


Per 100 franchi carta francese Per 100 lire carta italiana 
Ann (Franchi svizzeri) (Franchi svizzeri) 
1914 101,12 98,65 
1915 89,65 79,50 
1916 86.75 73,90 
1917 76,60 52 40 
1918 88.50 74,40 
1919 51,92 42,25 
1920 38,90 22,90 
1921 40,55 21,60 
1929 38,45 26.70 
1923 29,40 24,80 
1924 (15 gennaio 25,78 25,96 


Oggidì, praticamente, la lira italiana, il franco francese ed il 
belga si equivalgono al prezzo di 100 lire di carta per 25 franchi sviz- 
zeri in carta od in oro, talvolta con una piccola superiorità della 
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lira italiana. Di fronte a questa grave svalutazione delle tre monete: 
italiana, francese e belga, di circa il 75 per cento — rispetto al- 
l’oro è naturale che molti si domandino da che cosa essa dipenda. 

Il signor Decamps, capo degli ufiici studi della Banca di Fran- 
cia, ha potuto, con un'immagine molto semplice e molto chiara, con 
siderare la perdita del cambio come una specie di premio di assicu- 
razione, che i paesi creditori a moneta sana domandano per prestiti 
ad un paese debitore a moneta avariata, Se la Svizzera oggi non 
vuol pagare che 25 franchi suoi per un biglietto da 100 franchi fran- 
cesi, italiani o belgi, ciò significherebbe che in Svizzera si valuta 
circa al 75 per cento il rischio di operazioni finanziarie in moneta 
francese, italiana o belga. 

Alla sua volta il celebre Goschen, banchiere e cancelliere dello 

scacchiere in Inghilterra, autore di un pregevole studio sulla teoria 
e sulla pratica dei cambi, riteneva potersi considerare il cambio 
come una specie di termometro monetario, che misura le condizioni 
generali (politiche, economiche e finanziarie) di un paese. Il che ci 
riconduce al pensiero di coloro che reputano il cambio conìe l’espres- 
sione e la sintesi del giudizio complessivo che i paesi a moneta sana 
pari all'oro) danno delle condizioni generali dei paesi a moneta de- 
prezzata. Se oggi il franco francese scende di giorno in giorno, ciò 
vuol dire che il giudizio dei paesi a moneta aurea si fa pure di g:orno 
in giorno più sfavorevole circa le condizioni della Francia, È quindi 
una vera contesa tra paesi detentori di capitali valutati alla pari col- 
l'oro e paesi che ne cercano a prestito. 

Praticamente oggidiì i paesi che possono far credito in oro si 
riducono a pochi: primeggiano gli Siati Uniti, vengono in seguito 
l'Inghilterra ed alcuni Stati minori come la Svizzera, l'Olanda, la 
Svezia, ecc., le cui disponibilità non sono grandi. In realtà al giorno 
d'oggi è New York che stabilisce il cambio per tutti i paesi del 
mondo, A causa della grande ricchezza, anche in riserve metalliche, 
che gli Stati Uniti vanno da anni accumulando, e che la guerra ha 
lasciato intatte, grazie alle loro ingenti esportazioni. In tempi recenti 
la riserva in oro delle Banche federali degli Stati Uniti superava tre 
miliardi di dollari, contro soli poco più di due miliardi di biglietti 
in circolazione, ossia circa 15 miliardi di franchi oro di riserva con- 
tro 10 miliardi in franchi carta, mentre la stessa riserva della Banca 
di Francia, che è la maggiore d'Europa, non raggiunge che i 5 mi- 
liardi e mezzo con ‘una circolazione cartacea di ben 37 miliardi! Se 
dunque il cambio francese perde ozgi il 75 per cento, vuol dire che 
New York, e gli Stati Uniti in genere, credono che la moneta carta 
della Francia non presenti una sicurezza maggiore. E poichè i cambi 
in tutti i paesi tendono ad uguagliarsi, come i vasi comunicanti, 
questo cambio di New York fa regola per tutto il mondo. 

Ma su quali elementi si può basare questo giudizio di New York? 
In generale si ritiene che i paesi creditori formino il loro giudizio 
— più o meno sicuro sopra i seguenti dati di fatto dei paesi de- 
bitori : 

1° situazione interna; 
2° situazione estera; 
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3° situazione finanziaria (bilancio dello Stato e degli Enti 
locali, debiio pubblico = 

i quantità di biglietti in circolazione; riserve meialliche; in- 
filiazione o deilaz.one; 

5° situazione econoni.ca generale (bilancia dei pagamenti col- 
l'estero; condizioni bancarie; andtamento delie grandi Società ano- 
Mline cd azien private, GCC.). 

Se oggidi il franco francese ribassa a New York (e per conse- 
guenza negli aliri Sia auirei del mono) ciò significa che New York 
giudica in senso siavorevole la situazione della francia per quanto 
riguarda alcuni dei punti sostanziali sovra indicati. 


* 
* * 


lisisiono circostanze di fatio che possano giustificare questo giu- 
dizio sfavorevole di ihew York? 

La situazione interna della Francia non pare presenti segni in- 
suretanti. In irancia si avverte da taluni un agitarsi eccessivo di 
part I, Cone =pesso purtri Ppo avviene nelle democrazie parlanent rl, 
e vha anzi chi teme che le prossime elezioni possano segnare un r.n- 
forzo dei partiti estreini. Ora purtroppo chi dice socialismo in Ku- 


ropa, dice larga spesa del danaro pubblico, debiti, inflazione, altacchi 
il capitale ed alla proprieta; e tutto ciò non è fatto per rinforzare 


il credito, e migliorare il cambio di un paese. Ma, lo ripetiamo, non 
vhanno al riguanio siniomi inquietanti. 

Assai più oscura è la situazione estera della Francia. Non siamo 
ammiratori del trattato di Versailles, ma Francia e Germania hanno 
fatto di tuito per peggiorarlo, e per renderne l'esecuzione irta di dif- 

‘oltà e di ‘oli. La politica francese sul Reno non è chiara, e 
non transuillizza il mondo degli affari, che probabilmente le re- 
stringe il credito. Agli occhi di molti la Francia ha ricominciato 
quella politica inquietante di egemonia militare in Europa, che segnò 
il disastro della francia stessa nel 1870 e quello della Germania 
nel 19244, e che, ad ogni niodo, è fortemente costosa e dissestatrice 
della produzione e dei commerci, Questa politica è inoltre nella più 
profonda antinomia colla mentalità prevalente negli Stati Uniti, 
come nei paesi d'Europa a moneta aurea (Svizzera, Svezia, Olanda, 
ecc.). Da New York a Stoccolma v'ha un pensiero solo: che se gli 
Stati d'Europa vocliono sciupare il denaro in armamenti e nella pre- 
parazione di guerre future, non sono i cittadini d'America od altri 
paesi che debbono farne le spese, ponendo a rischio i capitali ed i 
risparmi loro. La caduta precipitosa dei titoli e delle valute dei paesi 
belligeranti, che ha cagionato così gravi perdite ai portatori esteri, 
li ha pure fatti avvertiti del pericolo che si corre nel prestare danaro 
a paesi dominati dallo spirito militarista e proclivi a guerreggiare. 
Noi siamo vecchi amici della Francia e ne desideriamo sinceramente 
una ricostituzione economica degna del suo eroismo e delle sue vit- 
torie, ma appunto per ciò ci permettiamo dire che nessuno com- 
prende le direttive e gli scopi della politica francese militarista in 
Europa, e nessuno se ne sente rassicurato. È quindi ben più natu- 
rale che ci capiscano assai meno gli americani, che sono lontani, e 
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la cui mentalità di lavoro e di pace non si addice allo spirito irre- 
quieio dei popoli europei, e ciò basta a spiegare perchè New York 
butti giù il cambio su Parigi, senza ricorrere a quelle fantasticherie, 
a cui sì è abbandonata l’opinione pubblica francese di operazioni di 
aggiotaggio, compiute da stranieri, e cose simili. 

Così pure passando dall'ordine politico a quello finanziario ed 
economico, forse l'aspetto delle cose si presen più grave. Abbiamo 
già detto che il cambio sull’estero tende a peggiorare di quanto 
peggiorano i seguenti fattori economici: disavanzo del bilancio; 
quanttà di circolazione; ammontare del debito pubblico; disavanzo 
della bilancia dei pagamenti coll’estero, ecc. La Francia eroica, 
mentre usciva vittoriosa dalla guerra, vedeva perturbarsi profon- 
damente tutti questi elementi della sua economia finanziaria e mo- 


netaria. Durante il periodo della guerra la Francia potè reggere, in 
modo abbastanza soddisfacente, il suo cambio, grazie al concorso 
dell'estero. Nei primi tempi essa realizzò in grande misura i titoli 


ed i crediti sull’estero, che possedeva in grande quantità, e che si 
calcola ammontassero a circa 40 miliardì di franchi; in due periodi 
successivi le aftluirono i contributi della tesoreria britannica, e po- 
scia della tesoreria americana, che cessarono con l'armistizio. Era 
speranza generale che la Francia, appena conseguita la pace vitto 
riosa, avrebbe consacrate tutte le sue forze a rimarg*nare le proprie 
ferite, mediante una politica di raccoglimento, di lavoro e di econo 
mia, rifacendo il cammino glorioso ch’'essa aveva percorso dopo 
il 1870, anche grazie ad Adolfo Thiers ed a Léon Say. Invece la 
Francia di oggi s'illuse di poter risanare la sua situazione, e di rin- 
sanguarsi sul ricavo delle riparazioni tedesche, che fino ad ora non 
vennero che in ristretta misura. E così, contando su di una speranza 
che non si è verificata, la Francia continuò a vivere nel disavanzo, 
nell’inflazione, nelle spese eccessive civili e militari, nella politica 
fastosa ed in tutto quell’indirizzo pericoloso di pace armata e di fa: 
cili spese, che funestò l'Europa avanti la guerra, prima che l’im- 
mane conflitto ne sperperasse, a centinaia di miliardi, la ricchezza, 
e ne ferisse a fondo le fortune pubbliche e private. La Francia e pa- 
recchi altri Stati d'Europa furono a ragione paragonati a quelle fa- 
miglie ricche, che subirono rovesci finanziari, ma che tuttavia s'illu- 
sero di poter vivere come nelle antiche loro condizioni di floridezza, 
consumando a gradi le risorse avite, e scuotendo la consistenza del 
patrimonio di famiglia ed il proprio credito, Potremmo cumulare 
cifre sopra cifre, a miliardi; ma tutte conducono agli stessi risultati, 
secondo cui dalla guerra in poi la Francia ha lasciato peggiorare 
el’indici della sua economia nazionale: bilancio, circolazione, debito 
pubblico, ecc. Tutto è andato lentamente decadendo; le cifre di 
ieri sono sorpassate da quelle di oggi: quelle d’oggi saranno supe- 
rate da quelle di domani e questa previsione si riflette sulla moneta 
e la denrezza. 

La debolezza fondamentale dell'economia statale francese è che 
essa non possiede ancora lumîtà di bilancio indispensabile ad una 
finanza chiara e solida, e che sempre abbiamo propugnato e voluto 
per Italia. Ai tempi della guerra, oltre al bilancio principale sembra 
che la Francia avesse parecchi conti speciali, ognuno dei quali 
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nascondeva spese, disavanzi e debiti. Anche oggidì la Francia ha 
di faito due bilanci: il bilancio generale, che si afferma presenti 
un disavanzo di tre a quattro miliardi ed un bilancio straordinario 
relativo alle spese di ricostruzione dei dipartimenti devastati. Il bi- 
lancio toiale, che era di 5 miliardi prima della guerra, sale attual- 
mente a quasi 49 miliardi, di cui 25 per le spese ordinarie e 24 per 
le così dette spese ripetibili o dépenses recouvrables, che appunto 
sì riferiscono al dipartimenti invasi. Ora, per quanto la Francia sia 
un paese ricco e patriottico, una spesa globale di circa 50 miliardi 
all'anno per il solo bilancio dello Stato, appare pressochè schiac- 
ciante, tanto più che i 24 miliardi di spese ripetibili, che si riferi- 
scono alla ricostruzione dei dipartimenti invasi, figurano nel bilan- 
‘lo come un credito verso la Germania, a conto di quelle famose ri- 
parazioni che la Germania non paga. E sulla base di questa sem- 
pliee previsione, la Francia ha speso in pochi anni circa 100 miliardi 
di franchi, per la ricostruzione dei dipartimenti invasi, ricavandoli 
da tutte le forme possibili ed immaginabili di debiti, Ciò spiega fa- 
cilmente come il debito pubblico della Francia, che npell’avanti guerra 
era di 34 miliardi, salisse cià nel 1922 a 836 miliardi, di cui 83 sono 
rappresentati da debito all'estero, Le spese annuali per gl’interessi 
di guesto forte debito sì aggirano intorno a 15 miliardi, ossia circa 
tre volte quello che era il bilancio totale della Francia avanti guerra. 
Quasi non bastassero gl’ingenti oneri interni, la Francia fa pure de- 
biti per prestare all’estero, specialmente agli Stati della Piccola In- 
tesa; e così essa risultava creditrice di miliardi 1.7 verso la Jugo- 
slavia; di miliardi 1.1 verso la Rumenia; di un miliardo verso la 
Polonia; di 861 milioni verso la Grecia e di 574 milioni verso la 
Ceco Slovacchia, continuando così i metodi di quella finanza, che ca- 
ratterizzò in altri tempi, i rapporti fra la Francia e la Russia, e che 
oggi è più che ma; l'espressione della politica imperialista sovra ad- 
ditata, che più non risponde allo spirito dei tempi. 

In condizioni poco dissimili è la situazione della circolazione, 
la quale è andata continuamente crescendo per le emissioni della 
Banca di Francia e per le anticipazioni da essa fatte allo Stato. Prima 
della guerra la Banca di Francia aveva circa 5 miliardi e mezzo di 
biglietti in circolazione contre una riserva metallica di oltre 4 mi- 
liardi; il che dava una copertura del 72 per cento, Dalla guerra in poi 
la circolazione è salita da 5 a 37 miliardi, e per quanto la riserva 
metallica si aggiri intorno a 6 miliardì, la copertura è discesa dal 72 
al 15 per cento, mentre lo Stato ha continuamente ottenuto antici- 
pazioni dalla Banca, a cui esso deve attualmente più di 23 miliardi. 

È dunque evidente che basta tener presente queste cifre per 
spiegare la recente discesa del franco, che trova nella politica fran- 
cese le sue naturali cazioni, senza ricorrere ad ipotesi fantastiche, I 
paesi aurei, e specialmente gli Stati Uniti, conoscono esattamente 
questo stato di cose, ed hanno alteso a lungo che la Francia l’affron- 
tasse virilmente con un’opera grandiosa, ma doverosa e patriottica, 
dè ricostruzione, in una politica modesta di raccoglimento e di pace. 
Quando, sia pure a torto, gli Stati creditori ritennero che ciò nor 
avvenisse, ridussero o chiusero le loro sovvenzioni, e la moneta fran- 
cese dovette anch'essa subìre la sorte di quelle di tutti i paesi ai 
quali venne ristretto il credito mondiale. 
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Pareggio e deflazione. 

sarebbe ingiusto negare che ad epoche diverse Governo e Parla- 
menio in Francia manifestarono propositi sani, e fecero anche sforzi 
lodevoli per riparare a questa situazione di cose, votando economie 
ed imposte e riduzioni di circolazione. Ma purtroppo pare che le 
buone intenzioni stano spesso staie soverchiate dalle esigenze parla- 
mentari ed elettorali, e più ancora da quelle di una politica estera 
a base di egemonia militare. Si aggiunga la disgraziata attitudine 
della Germania, che ha preferito rovinare se stessa, anzi che pro- 
muovere un'equa soluzione della questione delle riparazioni, e pro- 
cedere a pagamenti regolari. Il che naturalmente aggrava la situa- 
zione della Francia agli occhi degli Stati cretitori. 

A Parigi si discute molto, come accade sempre in simili circo- 
stanze, di espulsioni e di misure rigorose contro i denigratori del 
credito pubblico; si sospettano bande nere di ribassisti e specula- 
tori, ece, Queste concezioni, un po medioevali, giovano a poco, per 
chè l’azione degli speculatori si esercita indifierentemente verso il 
rialzo o verso il ribasso, nel senso in cui trova minori resistenze e 
condizioni più favorevoli. 


La Francia, al pari di tuiti i paesi a moneta avariata, non ha 


oggidì che una sola politica da scecuire, che più volte abbiamo rias 
sunto nei due concetti fondamentali di: pareggio e deflazione, Un 
paese la cui moneta ribassi, quan:io h assicurate le buone comli- 
zioni ink deve essenzialmente agire sopra la sua situazione 


finanziaria ed econontica. Occorre anzi tutto una politica ferrea, ine- 


sorabile di econoniie e di imposie, finehè bastino a pareggiare il 
bilancio, a chiudere i continui ricorsi al credito, ad escludere ogni 
pericolo di nuove emissioni di biglietti. Giova poscia attaccare a 
fondo l'eccedenza di circolazione, e con operazioni regolari di tesoro, 
o meglio ancora con avanzi di bilancio, bisogna di mese in mese ri- 


Ì 
durre la quantità dei biglietti in circolazione, e rimborsare le antici- 
DAaz i che lo Stato ha chiesto, specialmente alle banche, come 
l'on. Tittoni più volte patriotticamente ammonìi. Tutto ciò esige ne- 
cessìriamente che la politica interna, e segnatamente la politica 
estera, siano coordinate alle condizioni finanziarie ed economiche del 


paese, e concorrano a diminuire le spese civili e militari dello Stato. 

i,Kuropa, a causa della guerra, è entrata in una nuova fase sto- 
rica. a cui male ancora sc adattarsi o rassegnarsi la mentalità del 
ponoli, e, che tutto lo spirito dei governanti e della diplomazia. 


Prima della guerra era l'Europa che deitava leggi al mondo, ed in 
essa poche potenze primeggiavano e simponevano. La guerra ha 
distrutto a centinaia di miliardi le forbune pubbliche e private del- 
l'Europa: l'ha sovraccaricata di un peso schiacciante di debiti, d'm- 
poste, di biglietti più o meno avariati ed a corso forzoso, Siamo ri- 
‘nali a condizioni analoghe « quelle del 1815, dopo le guerre na- 
poleoniche, o giù di lì. E quello che più ancora è da rilevare, sta 
nel fatto che, mentre la guerra immiseriva l'Europa, promuoveva 
invece un immense deposito di ricchezza, di capitali, di oro, che si 
è andato accumulando specialmente in America e sopra tutto agli 
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Stati Uniti. Preso il cambio come misura per credito di un paese, 
un giorno era l'Europa che dettava il cambio all'America: oggi è 
l'America che detta il cambio all'Europa, e poichè il danaro è stru- 
mento essenziale di qualsiasi politica e senza quattrini non se ne 
può fare alcuna, l'America, che è la maggiore depositaria del capi- 
tale disponibile, non dà nè danaro, nè credito agli Stati Europei, 
che non facciano la politica che ad essa piace. Così, mediante i cor- 
doni della borsa, 1 America è diventata, in buona parte, la signoreg- 
glatrice cel mondo. 
Questa attitudine degli Siati Uniti ha tanto maggior valore, per- 
‘hè è divisa e favorita non soio da parecchi Stati dell'America Meri- 
dionale, ma anche dai piccoli paesi dell'Europa, quali la Svezia, la 
Norvegia, la Danimarca, ecc. Orbene, nel dopo guerra, gli Stati 
dell'America latina hanno accresciuto la piopria importanza nel 
mondo, grazie alle loro ingenti esportazioni di generi alimentari ed 
indusiriali (cereali, carni, ecc.). Alla loro volta gli Stat' piccoli di 
Europa, conservando sane ed intatte le loro compagini monetarie e 
bancarie, sono saliti di posizione e d’infiuenza di fronte alle grandi 
potenze ed ai paesi ex belligeranti, quasi tutti (meno l'Inghilterra 
a finanze dissestate ed a circolazione cartacea avariata. Così Vl Ame- 
rica ed i piccoli Stati d'Europa (oltre il Giappone) acquistano un’im- 
portanza ed un predominio nella politica europea, che nessuno sta- 
tista d'avanti guerra avrebbe mai sognato di prevedere, Orbene tutti 
questi paesi d'America e d'Europa sono contrari alla politica tradi- 
zionale della vecchia Europa, alle sue rivalità e gelosie, alle fastose 
egemonie militari, alle alleanze di pace che preparano la guerra, 
agli eccidi, alle devastazioni. Vi concorrono fattori diversi, morali 
e materiali, principii filosofici o religiosi di umanità, senso profondo 
di rispetto alla vita umana, spirito di democrazia, di libertà e di 
progresso, desiderio di vivere agiatamente e di arricchire, senza ve- 
dere, ad intervalli periodici, i propri suiati risparmi travolti da 
cuerre, da massacri. 
È tutta una concezione nuova: è tutto un mondo nuovo morale 
e materiale, che si va lentamente elaborando e costituendo contro le 
idee della vecchia Europa, e che ha avuto la sua maggiore espres- 
sione nella Società delle Nazioni di Ginevra, uno dei pochi risultati 
benefici che la guerra abbia portato. Il che spiega la divergenza che 
lla Società delle Nazioni tra qualche grande potenza 






talora esiste nel 
europea e le direttive degli Stati americani, degli Stati scandinavi 
e dei paesi minori. Sono due mentalità diverse, sono due mondi mo- 
rali opposti, a cui riesce difficile intendersi, e che talvolta si urtano. 
Per ora il loro contrasto si esercita sopra tutto sul terreno monetario e 
finanziario: il nuovo mondo della pace, della lecalità, della libertà 
e della giustizia oggidì possiede la massa maggiore di capitale e di 
oro, e rifiuta l'uno e l’altro agli Stati della vecchia Europa, grandi 
e piccoli, che, ondeggiando fra il bolscevismo e il n ilitarismo, non 
hanno ancora trovato il loro assetto in una politica di libertà, di or- 
dine e di benessere popolare. Perciò, di volta in volta, uno di questi 
vecchi Stati d'Europa, a misura che esce dalle direttive della nuova 
mentalità internazionale, è colpito nella sua moneta, e traballa nel 
suo credito. Un tempo, i così detti grandi Monarchi, grandi Statisti 
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e grandi paesi organizzavano forti eserciti e forti marine e colla mi- 
naccia di guerra richiamavano al senno i paesi turbolenti, o comun- 
que dettavano la loro legge agli altri Stati. Oggidì la borsa di New 
York, secondata e coadiuvata dalle borse svizzere, olandesi, scan- 
dinave, ecc., in pochi giorni, se non in poche ore, dà il tracollo 
alla valuta di qualsiasi Stato grande o piccolo d'Europa, che a suo 
avviso segua una politica debole, bolscevica o imperialista. 

E guerra fulminea nella sua azione, terribile nei suoi effetti. 
Quando la moneta di un paese è colpita nel suo valore, cresce imme- 
dialamente il costo della vita, e questo paese è d’un tratto pertur- 
bato in tutta la sua economia nazionale e sociale: stipendi, salari, 
caro vivere, ecc. Il disagio morale ed il malcontento si diffondono 
in tutte le classi sociali, il paese si sente quasi umiliato, il Governo 
indebolito nella pubblica opinione è costretto a riesaminare l’intera 
sua politica interna, estera e finanziaria. Così accade ora in Francia, 
e così avvenne, in proporzioni assai maggiori, in altri paesi. 

L'Inghilterra è stata la prima ad intuire la nuova situazione mon- 


diale, creata dalla guerra, e con fine accorgimento ha saputo adat 
tarsi alle direttive di questo nuovo spirito internazionale. Appena 
essa consiatò che la sterlina con grande sua inquietudine an- 
dava declinando di fronte al dollaro, e perdeva fino al 33 per cento, 
adottò una forte politica di ricostruzione, e corse ai ripari. Sistemò 
il bilancio, iniziò la riduzione del debito pubblico e della circola- 
zione cartacea (deflazione), pacificò l'Irlanda, modificò la politica 
imperialista, che pure era nelle sue tradizioni dei secoli scorsi. E 
la sterlina rialzò fin quasi alla pari. La recente vittoria dei labu- 
risti nelle elezioni politiche significa per ora la consacrazione di 
questa nuova politica di democrazia, di pace e di g'ustizia, e forse 
avra conseguenze, per il mondo intero, assai più importanti di 
quanto ora si possa prevedere. 

La Francia non ha altra via da seguire, se vuol vedere il franco 
risalire verso méte più alte, in tutto degne di un popolo dedicato 
al lavoro, alla frugalità, al risparmio, e di una nazione che in ogni 
tempo ha irradiato di viva luce le vie della civiltà e del progresso. 
Politica interna, politica estera, politica finanziaria, politica delle ri- 
parazioni, tutto deve in Francia, come negli altri paesi, coordinarsi 
alle mutate condizioni morali e materiali del mondo, se essa vuole 
restaurare il proprio credito nei paesi — dall'America all'Europa 
— che soli possono accordarle larghi aiuti monetari e finanziari. 
Allora il franco riprenderà a salire senza mezzi artificiali e spasmo- 
dici, e questo auguriamo sinceramente alla Francia, nostra antica al- 
leata, anche perchè la ricostruzione sua gioverebbe alle fortune 
d'Italia. Constatiamo anzi con piacere che i corsi del cambio fran- 
cese già accennano ad un miglioramento, che speriamo progressivo e 
duraturo. 

Comprendiamo perfettamente le gravi perturbazioni morali e 
materiali, che il ribasso del franco crea in Francia; manca una base 
sicura per le contrattazioni, Tutti gli affari diventano incerti, e l’at- 
tività economica del paese si arena; i prezzi variano di continuo, 
crescono il costo della vita ed il disagio delle popolazioni. Questi 
fenomeni sono inseparabili dal ribasso della moneta, e contro di 
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essi vha un rimedio solo: adottare la politica ricostruttiva che si 
riassume nei due termini: puressilo e deflazione. 

È questo il solo linguaggio amichevole che possiamo adoperare 
per la Francia, come a suo tempo lo usammo per l'Inghilterra, 
quando la sterlina perdeva di fronte al dollaro, e come lo appli- 
chiamo ogni giorno all'Italia, discutendo della perdita della lira ita- 
liana rispetto al franco svizzero ed alle altre monete auree. Come 
avviene di tutti gli Stati ex belligeranti oggidì ancora a moneta ava- 
riata, la Francia è al bivio: o ricostituirsi, o segnare la sua deca- 
denza economica e monetaria, susseguita ben presto dalla decadenza 
politica. Soltanto nel pareggio e nella deflazione consiste la sal- 
vezza dei popoli moderni usciti vittoriosi o vinti dalla guerra. 

La Francia ha dato in passato tante prove di saviezza e di pa- 
triottismo sia nelle armi, sia nel governo della pubblica cosa e nel 
maneggio della finanza da farci credere impossibile e persino in- 
concepibile ch'essa possa ancora esitare un momento ad affrontare 
i sacrifici morali e materiali necessari a riprendere la diritta via, 
che ricondurrà il franco francese alla pari con Voro, e che ristabi- 
lirà nel mondo il magnifico credito finanziario del grande popolo. 
Ogni sfiducia, ogni pessimismo è per ora ingiustificato, la Francia 
accoglierà il severo ammonimento, che i mercati finanziari del mondo 
intero le hanno dato, e dopo le gloriose vittorie delle armi scriverà 
nella storia pagine non meno belle e non meno luminose della sua 
grandezza economica e finanziaria. 


MaggroriNo FERRARIS. 
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